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A molta difcre 


uftre , 6c 

-j - * 

molto Reucrc 
do mio Signor, 
oltre le tante altre fue belle 

{ •arti , con lequali accrefce 
lluftrezza alla fua Nobil Fa- 


miglia de Tornali, produ tri 


■ 


ce 


* cedi tante pcrfone di chiara 
‘ fatica, e nelle lettere, e neffor 
mijhanno impreco in me tal 
defìderio diferuir V.Sig.ll- 

luftre, & molto Reuerepd a 

dal giorno . che io primieri- 
mente la cominciai a cono- 
feere , che iti altro non ho 
mai cofi di dontinuo pen- 
iate* ,.che in treuatqual 

Jmié tw 

intenta volontà* oc rat- 
• lehp^p quanto io l’ami , élH- 


% 



genica * Hqr ecco mentre 

Md^jp imagjn^do cotó 
poter dar compimento a,, tal 

imo detideno*rm $ eappr^ien 

* £ ì i ilio v ~ ■ J i sTus J **v rrj TmF 

tata 1 occaliope di, mandar- 
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lo ad effetto , con dedicar al 
fuo hoxiorato nome la pre- 
dente opera, intitolata dal 
fuoAuttore ilGalant’ hno» 
mo. , cioè l’huqmo dilcrq- 

*■* ■ ■ il •»* v fi 7 \ 

to , & prudente > virtù che 
nella perfona df Voftra 
gnoria Illuftre,6c molto ÉLg» 
uerenda compitamente ri- 
fplendono : laqualc opera 
cflendo hora nuouamen-- 
te ftampata , e data in iu- 

' '} s L _ ' * 1 TT» 

cc j mi c (tato concedo ^ j:hc 
io la dedichi a chi! più mi 
piace , & non hauendo,txji 
tanti miei padroni a chi 
io più defidero le mire dii 
lei , Se chi brami di hono- 

ih rare 


I 


-fatfe qtlàfitS pfiù -da &$é'*fi 
7jp>tè ?K$ ( Vbloi»*fefSÌ. 

prcfcntarlij& dcdicarfa;fe'ó- 
“hiifc a quella iéhc*in cl& fcbi- 
gerà 1 - quelli* • veri effetti'' di 
Galant’ Huomo , de i quali 
dà Dio'’ / dìrffe nacubt ; & 

* dalla birotia • creanza tr Vo- 
"ftra* - SigtioWi IH u ft rè ‘ V & 
*imròIto Rétìérenda ! ' è data 
'dotata v 8d ! cbe però’ a lèi 
“(»ù : * ; che - àd àlcu’tió ’ al— 



e fi 

hairrU 



V»n bienne fidènte' . n Ac- 
*cètti efl&'co'T fiid^benignò 
W 'génètbfò ’'atijthq : , fe* la 
feruicìt chèle faccio' là 

( ' ‘ - J 1 , f * { 

prontezza dell’ animo mio 

CIA- . • ' . di 
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di fargliela di giorno in gior- 
no maggiore , Tempre che 
mene iarà offerta occafio- , . 

M . .TV 

Vi Z/enéfia il fìt Aprili. I dp4. 
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^jfoVmbcon Gw$e'tìK 

j in cane 

* La itera liti del Trinche firn* 
)< «’ no t w lui \ fcttfctt * 

T^e chi ntofìrò conTofca , e ter fa mano 
DeU’huom di Cortcd’ E cctUentia, e farti. 

& ebbe dì gloria mai quartt'hoggi ha parte 
Qaefla ndbil Tittura in fpirto bum ano • * 

Che per far* noi dal vulgo , e fe lontano 
L inuentor fuo gentil dona t e comparte • 

Di vaga Toefìa C ombre , e i colori 
T olle que[ìi a ritrar viuace , e chiaro 
Del dotto fuo Signor l’efiempio ifìejfo. 
CofiTittor d'alta eloquenza , e raro 
L ammirali mondo mentr'ei spiega fuori 
DtlLhuom prudente il bel ìitmto effrejfo « 
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G ALANT’HVOMO 

- D I B. P I N O, 


Il nome di Galantfìwmo donde : 

. } . . i • ’ t 

. , fu i detto . 

CAPITOLO K ' 


' '* i c ...» 

L nome digalatHuo . j 
mo, che da qualche 
poco auertito Scrit- 
tore è fiacca torto ri 
putato indegno d’* 
h uomo faggio , Se 
prudente , non è detto da Galla , cheè 
cofa vana, Se leggiera , onde il galant*- 
huomo debba efiere chiamato leggie- <--• * 
ro,o vanojma per contrario coli nómi- 
nato da Galla, perche in ogni calo che ~ ; 

gli auenga, o,di felice,o di rea fortuna* 
nè detti, & ne fatti accomodandoli al 
tempo,& alle per fonc, moderandoli ne 0 t 

la forte, o qualità ddl’accidcfue lì ma- ; ; ; ;* 
v".:; A ftra 
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©*/ Galani' Huomo 

ne^del* ^ ra f au * 0 »P ruc fcnte & accoriorcome !a 
jpdh, Galla che cadendo, o / Adendo gcttiqt 
in acqua, fi mpue,& s’aggira , fecondo 
fi mouimento dell’acqua, & mai non fi 
fommerge , o , s’affonda : onde £ mito 
quel commune prouerbio.col quale lo 
dandoli quel huomo fi fauio,& fi con- 
fideratp, che jn pgni fuo affare , &in 
ogni cafo,o,difauentura fibene gouer- 
✓ Sttrea na > che di lui fi dice,che fta Tempre à 
ISaJJa. Galla,cio è ogni cafa li vien ben fatta 9 
' & fta Tempre à Tornino, effendo come 
dicono ji Latini totus teres atque ro- 
lundus * $iche quel atto che moftra fa 
tela Galla* nel acqua che fta Tempre à 
fòmmo, fà il dado nelle Tauole , eh$ 
Tempre rimane in quadro, quel che del 
Huomo prudente fi djce,che Tempre ri ' 
Officio mane in p edeioffitio proprio de la pru 
idcla pru denza che Tempre ben djftwgue i tem- 
0eau. pj >con ftdera le perfone,& ben difponc 
l’operationi . La quale Virtù è tutta del 
galantuomo, come conragioni,&có 
Proponi cflempio fi moftrerà nella lettione di 
tutore libri . ne quali con frutruofo dii 

' letto 



" * '"A 

Primo . * 2 fi- 

letto fi vedrà, come la Virtù del Ga- 
lantuomo Ja quale propriamente di* 
fcrettionc,;o, prudéza fi dee chiamare, 
puoteflere in ogn'h Cromo di qual con* 
ditionne, o, fiato egli fia , come fifente 
ognigiornojnógmiuogo , & in ogni 
occaiione dire non (blamente danobi 
li gentilhuornini,ma da plebei & da vi <5 a lanc'- 
JiartcgianÌ 5 Ìodico,& faceio>& premei huomo 
to da gaiant'huomojcome (e dirvolefc a * 
fe 5 io tratto da Huoiroprudente^&di- 
fcreto,non da balordo, o, da pazzo, & 
fe molti trattando con altrUlicopo, io 
fon gcntilhuomo, & parlo da gentilhuo 
m o dicono ancora moUij o lon gaJac.t’ 
huomo , & parlo da galantuomo , & 
nkmo ardifca di dire, io fon Valét’huo- Valentje 
mo,o,fono Eccederne h uomo,- fe bene 
alcuni fono valenti & eccedenti huomi mo . 5 
ni,o, nele litiere*, o, ne l arme, o, ne le 
feienze, o, ncle arti Jaqualeeccelcntìa, 

& valore puoù’tfere in perfone i he nò 
habbino moire volte delgalat’huomo, 
ma fi (coprono indifcreu , & imprude 
ti ne detti & ne fatti, quekhe non auie^ 

A ^ 


Digitized by Google 


*Dd Galani Huomò. 
ne à quel che noi intendiamo col nó- 
me di Galant’huomo , come in tutti li 
tre libri fi moftrerà, difcriuchdoficoii 
tale titolo rhuomo da beneaiicora , de 
Ieconditioni dei Gentil buomo. Alla 
quale lettione inuito V. S. Uluftrifli- 
rna &ogni perfona di nobilejngcgno, 
& di chiaro intclletto*accioche veden 
do il Galant’huomo cofi diferitto, & 
da me per gratia di Dio cofi in forma- 
to, per fare di lui offerta all’herdica vo 
(tra perfona, volontieri lo riceya & lo 
tenga caro. . * 

* *■ ' • i ,• * .,«► 

- * ‘ . ' * 1 a, 

Come > & per quali cagioni il nome di Galant'- 
huomo fi conuenga ad ogni grado conditione 
<*r fiato di perfona : non volendo dir altro 
ebe prudente & difcrcta[, 

. . ; ; < • r " * » . * 

Cap. IK : 

■) 

S I come le conditioni , i gradi , de gli 
(lati de gli huomini fono differei** 
ti,& non tutti vguali,cofi diffimili, va-* 
i kj& non le medefime fono f occafioni 
V.» loro 
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^Lilro Primo. 3 

loro date, di moftrarfi fauij, prudenti & 
decreti. Però fi può fermamente fta- 
bilirc,che galanf huomo fia ciafchuno 
che ne gefti , nedetti, & ne fatti fecon- 
do loccafioni accomodandofi al tem- 
pori luogo, & aileperfone, fcopra il 
Ìenno,la prudeza,& la difcrettione fua, 
bene confiderando quelche fi dee fare, 
& dire, per edere (limato giudidofo, 
prudente & difcreto,non facendo ghir 
landa d ogni fiore, ne degni herbetra , 
Confideraxioni tutte neceflarie alle ar- 
tioni humane perche fiano buone , co- 
me è neceflarlo il fale ne leviuande, 
perche fiano faporite. Però è bene d’- 
auertire , che fi come il fale moderata- 
mente vfato ben condifce i cibi; cofi la 
prudenza del galantuomo bene inte- 
la lo fa laudabilmente operare, fecon- 
do il tempò, & accorraméte parlare, fe 
condo la materia di cui ragiona, & fe- 
condo la perfona con cui tratta & di* 
feorre, E nel galatit’hvomo quella ac- 
cutezza d’ingegno, che nel intédere ne* 
lubiti cali, quel che fia da farfi 9 lo fcuo» 

A 3 pre 



GalantV 
huomcr 
chi iìi. 


Effetti 
d’huo— 
mo pru- 
dente. 


Confido 

rationi 
per l’hu- 
mane al- 
cioni, 

Prudézi 
del ga- 

lant'huo 

mo, co- 
rnei! Sa- 

tei 

IKxUXJ il 

v orircnii 
orr^ud 

■.1 


$ TDdGafantltuomo 
tufto^^> rC p^|j < 3ente,dt:ttada Ariftotrle , Eu^ 
dure**? ftochia,noi la chiamaremoperfpicaci- 
# ìngc*- -tàjovdctì rezza di mcnte,quaridane fu* 

~ &k*i8c nò penfafriatfenft&enfi delle co- 
le, fepréhdein vnptìnto il partito di be' 
bc ripartire al male,& di accettare il be 
j^come drciò parlando vrt latino Poe' 
Ix&t radifTe* .. -rrfV* o l- rrr. r; • . ; \ 

‘ 0h' quan tu cft fubitiscafibusiogeniÉu 

r. . . Et* boi nella noftnr volgare fauelht 
ékctéov* ; ** - * '•■•vrr r ; *♦ * / _ ^ * 
,, Cafò t pelato vn bella ingegno (copre* 
. { Etlapordllezik del imeiletto«& d’in^ 
^vl sq g^uo nonacqmftata per diligenza di 
ff' lfé'/ ftudia>o, per iftudiodi gran dottrina, è 
LowJt propri» del galant haomo, cfrenotdb 
iwpwo' fecero & prudente chiamiamo, il quale 
co’l fuo cónhglio vince fpeflb il cafo* 
tèi <v- , & con Imprudenza (opera la fortuna* 
f ■ O nde è c h iamata ancora Galant’huo- 
C 4 mo /cioè elegan te & leggiadro quali 
ìJnomo^ fittile àvna elegante & bella oratione*? 

Perchèficome quella ha le fue parole 
«legate. p r oprie feeltè c ai fuo luogo beneaccor 
snoda ceUioli il GalantTùiomo* nel di*. 



/ * Litro P rimò • V 4 

tee ncH’opetaresaccomnioda co pru- 
denza a) tempo al luogo, & alle perfo- 
ne, & tiene Io flato di mezzo tral’huo- 
Ino troppo attuto, che delle co fé trop mez0 tri 
po fofifticaméte ragiona, & tra lo fcioc fatturo, 
co, o, balordo, che d’ogni cofa con ogni *^ cl * 
perfona,&irì ogni tempo, Icioccamen- 
te difcorre,& imprudentemente favel- 
la. Et benché il Gentilhuomo ancora 
poffà moftrarfi fte detti ne fatti (uoi 
Galantuomo! è nondimeno difftren- 
te dal Galantuomo • Perche il ga- ìfgailt% 
lantuomo fi sforzerà d’imitare in 
Ogni fua attione & coftuitii con crean- diigétik 
^ ze il Gentilhuomo, e’1 gentilhuomo ri* huamo - 
v terrà fempre per natura le creanze e 
coftUmi di Nobile . A cui cerca dimo 
ftrarfi limile il galant’huomo.Nonofcu , • * 
ra differenza fi comprenderà ancora 
tra’l Galantuomo &l’Huomo da be- za tra il 
) ne, quando il coftumee’l modo del vi- p Iant **- 
uere del’vno, o del’altro fi confidetetà. &i»huo- 
Perche l’huomo da bene , è quello che tnodabe 
viue nela fua regola, di mai non offen- nc *- 
dere,& di Tempre giouare, purché po£. .»» 

A4 fa: 
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*Dd Galani Buomo 


il galàt-'fo: tiòn ff curando d'eflcre vanamente 
vdcfidew ^ato ; ne di lodare per adulatone, o 
d’efletp per fec reto di/ègno d’aicuno guada- 
lodato . g nó# £*i Galantuomo aU’incontro,fi 
‘ gode d’eflerc lodato 3 e fi compiace di 
'i sjj y itruire < e di giouare ad altri, afpettan 
fio gratitudine & ricompenfa : non per 
auariria, o, per defiderio di guadagno* 
ma per diletto defiere filmato libera- 
le, & cortefe fecondo le file facoltà; ne 
perciò fi dee credere che'l galant’huo- 
U galac'- mo 5 non fia , o non fi debba anche te** 
& °hqo- nere per huomo da bene, quando fi di 
nip dal>e, ftinguefiairhuomo da bene, perche il 
' galantuomo è ancor egli huomo da 
beneierhuomo da benepuot’eflerega 
lant’huomo, ma dome troppo rigorolò 
Codino c feuero ftarà Tempre in quelli diremi-i 
ni dell’- termini de la lua feuerità fenza punto: 
da bene. Pagarli' per accidentecheauenga;co- 
|ine fi lege di moiri antichi feueri/fimi 
« 'giudici di fe ftefii ode le cole fue, che. 
<&ÌÌàic* per tròppo rigorofa ofieruanza delle 
feuctiffi- leggi non hanno confiderata quella 
«i . equità, che dichiararebe il Legislatore. 

* d * ** le 
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fc fuffe viuo , o fi chiama da noftri voi* Equità 
gari,prudcnza,fenno,&difcretionc # c c lia# 
Tale rigore moftrauano quelli antichi . 
Fiiofofi,che ftoici eranochiamati,dan- 
do ogni cofa al rigore della legge, & 
non concedendo quelche di ragione fi % 

debbo alla Natura , e alla contingenza 
delle cofe,le quali variàdofi,fanno an- 
cora mutare il configlio a la delibera- . ;; 

tione del huomo, effetto proprio del ga 
lant’huomo. Pero diremo chelapru- PruJcn- 
dcnza,il fenno & la dilcrettione del ga 
lant’huomo è vna pronta confiderauo ° ' 
ne,o,vno fubito prouedimcto di quel- 
ebe negli improuifi cafi, o, nelle non pe 
fate occafioni fi dee , o dire p delibera- 
re per lo meglio /otto la quale diferet- 
tione è comprefa la conietcura , la pre- ^ 01 
funtione,il difeorfo & l’opinione, qua f unt j onc 
dotali penfieri fono conditi co’l fale Difeorfo 
della prudenza , la quale noi diciamo ^ imo ' 
eflere propria del Galanfhuomo , in 
ognioccafione, in ogni luogo, & con 
ogni perfona, intendendo egli Tempre - 
ilfuodecoro, cioè quelche propria- . v 

mente 
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? T>d Galant' Huomt 
mente li fi conuiené , col moftràtf?*f& 
ftro, con fiderafo, e prudente, c da ogni 
parte dilettetele & grafo é Quelché 
fecondo il noftro detto , altro nòri fi- 
gtiifica, che elegante leggiadro ^poli- 
to, come già Cieerorte fcriuendaad 
eie* 0 ™ 0 Atnco,dVn lorocoifimunèanaico^pcr 
MSS lodarlo di coftumi piacevoli e grati da 
& tcJIo. Galant’huomtìdilfe* Horrìo omniurn 
iudiciocleganritìiftius . CioèHuomo 
tenuto da ogn’Vno galantiffiffldi Et 
dWa 1 ero, fc riffe Vir rilurtdus & elegia 
aggiugnedo di pM'upolitu$,Vrbanus& 
clcgàs. Le quali dittiorii diligéteméte 
Còfiderate,nò figrtificano nel vero vfo 
d’dTeJl quale debbeffòre beneintefo, 
^ altro che cuffie habbiamo detto, indi-t 
tiferete* fretto & prudute Gàlant’huorrta^cbc 
& Prude n oi cerchiamodèdifignare^adapir 
re non polliamo ben colorire* Però fe* 
già Cicer. fi finfeeo’1 péfieroiljpfetto, 
to P ora- Aratore, Sencfóte il perfetto Prf cipe»> 
tore. Plinio feeódo il pfcttolmperatore,* ii> 

n Prenci Mmturno ha voluto difcriuer il perfet- 
u Poeta to Poeta, còòttCaftigliooe imperfetta. 

Corcigia- 
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Libro Primo • 6 

Cortegiano , non farà à noi difdiceuo- ! ! Com ’- 
le dipingere il vero Galantuomo , f^mpc- 
prendendo il difegnoda varie, &diutr «torc. 
fe figure , Iafciate da Egregi j & illuftri 
Scrittori , come fi vedrà iri tuttodì no* 
ftro componimento: il quale douerà 
effcre bello per il nome dei Galàt’huo- t . v 
ma, che da Cicerone è detto bello , il \ 
quale volendo notare quali di Ruftici- 
tàvn filò Amico, che per picciola ca- 
gione s era fdegnato , fcriuendo di lui 
ad A tticofuO grande amico, di fiè i llle houm- 
xtiihi vifuseft durius accipere, quam 
Vellem , & quam homines belli folent j 
Come fe volgarmente hauelfe detto, 
me paruto ch’egli habbi acettato que 
fio meno ciuilmente, & pili duramen- 
te, che io nort vorrei, & à gàlant’huomi 
ni non ficonuiene . Coli chiamò Gi- 
róne homines bellos, quelli che noi nc 
la noftrà lingua chiamiamo galamhuo 
mini , Et del figliuolo chiamandolo 
gentiliflìn1d,& galàntiflìmo, parole tue . ' 
teconuieneuoli al galant’huomofcrifle. bdiifli- 
Cicero bclli&iiuis tibi falutem dicit, raus. 

Come 
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^ T)d(jaUnt hi uomo 

Come ancóra per dire co fa dà galant*- 
huomo,difle bellum quando nel Orato 
re difTe.Mihi in menrem venir bellum 


elfealiquòexìré; cioè m’è venuto vn 
penfiero nettammo, che lìa da galant- 
huomo l’vlcire in qualche luogo: & 
Bellum Catullo volendo difcriuere la galante* 
effe. ì-iad’vn fuo vago Vcellinoà lui caro, 
quando nel piangere la morte di etto * 
che Paffete efa, dolendoli poeticamcn 
te quali delle Parche, ditte* 

Beffus ^ a,T ^ ^cllu abftuliftis , 

" faffer. cioè Tolto tnliauere augel galante , c 
ir. vago; La qual parola bellus Patterai* 
tro nonvuol dire che galante •; ciò è di* 
fcreto & prudente , per che l’haueua 
prima con molti verli lodato, che con 
gentiliflìmi modi lì poneuanel grem* 
do del la liia Donna . Per translatione 
adunque dille il Poeta delluo Pape- 
re, quel che noi propriamente diciamo 
del galantuomo, che da Latini e det- 
c . * to Bdlus Homo , come il chiamò nei 
. fudetto luogo Cicerone , & fu da An- 

notile nel fecondo librodeMoralià 


Nicoma* 

md 
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Nicomaco, chiamato Eutrapelo, & 
Charicnte,cioègratiofo,&come vol- 
garmente fi luuoldire,Trattabile:quel 
che da Cicerone è detto Vrbano,o , ci- 
uile,cioèconuerfabile, piaceuole, & 
in ogni fuo detto fatto difcrcto, accor- 
to, & prudeteda quale codinone, pche 
riefee Tempre gratiofa & piaceuole j 
potiamo credere , che Galant’huomo 
fia ancor quello, che da Arifiotele-è 
chiamato x*Fw> ciò è piaceuole , & 
grato , che tale e’1 Galanc’huomo , ac- 
‘ commodandofi lempre laudabilmen- 
te al tempo, al negotio, al luogo, alle 
perfone , & finalmente all’Occafione , 
che li fi prefenta di ben goucrnarfi, 
co’l rimanere à galla , & quali fenz al- 
cuno, o, con picciolo danno, luperiore, 
come con lelfempio di molti, tolti dal- 
le hiltorie,& con probabili ragioni pre 
fe dalla Fdofofia, & dottrine de varij 
Scrittori nel progrello di quello no. 
Uro libro, con la grana di Dio, inoltre- 
remo, cominciando con ordine conue- 
ncuole da la parte piu balla, per afccni 

dcrc 


E u trapa- 
lo. 


Tratrabi 
le Vrba- 
noCiui- 
16 . 


Come 
Zìa da Ari 
Houle 
chiama- 
to il Ga- 
lant’huo- 
mo. 


Il Iibr® 
del ga- 
làt’ huo» 
mo co- 
me ferie 
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jdcn^ di/grado in grado al colmo déj 
* i>5 prppoftaedifipo del Galani fiuomo # > 
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mUV -1 ifonif col fr udentemente tacere, o, col modella - 
,iiJ 0:1 t jfntntepar}are,p(/fia ckafcuno moflwft 

? Galani' buomo. - 


o/; f : ' 
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Cap. Ili» 

.... / j ^ t . . .i. - 


ù.l: 


-ff tacere 
per tìatii 
tt,épri- 


Erche per natura prima fi tate, 
che non fi parla , & non poche 
J* < yojte più lodeuole el tacere 
ini e chl «chelparlarc? eommeiartmo à laudare 
J’auione del galantuomo nel pruden- 

* temente tacere*, poiché quanto il dire à 
propósto, qudehei occafione del par 
lare propriamenterichiede ,èlodeuo- 
Ie 5 tanto ancora il prudentemente tace- 

**ij b\> re,quekfre il tempoja perfona, elluq 
* go quafi commanda che non fi dica , è 

Zl\ 3,‘r‘ ytilc,& honoreuole * perche jfe bene il 

• w il parlare, come anche il difeorrere , é 
UDifcor proprio del huomo, chiamandoli ani* 
prio C dd inale ragbneuole, dalla ragione, o, dal 
luomo . ragionaicinondimcno il tacere ancori 

/con 
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con prudenza, è atto della ragione, cht 
vuol dire, tacito difcorfo della Mente 
humanajSiche il parlale yn dar fegno 
ad altri del fecreto difcorfo del’animo$ 
il tacito difeorrere dell’animo, è vn di- 
legno di quelche habbiamo à parlare: 
coli con vna fola parola a l’vno,& l’altro 
effetto è da Greci chiamato mwi da 
Latini Ratio, & Orano: Pero Galant- 
uomo farà quello, cjie con diferetio - 
ne tacerà , quei che conofcerà degno 
d'eflcre taciuto, & parlerà con giuditio 
& con fermo delle cofe.che richieggo- 
no dichiaratione di parole, &efpr'elfio 
ne di fentimentfccome per contrario, 
(ciocco, balordo, Se goffo farà colui, 
che fenza riguardo di perlona , di luo- 
go^ di tempo, parlerà d’ogni cofa,chc 
gli venga in penfiero: . Pi cui già diffe 
quel Poeta Latino. 

Dicenda,& tacenda locutus. 

Sarà adunque il Silentio,o, la Taci- 
turnità nel Galantuomo, o, nel H uo- 
mo prudente, quando accorgendoci 
non potere col parlare Vincere l’ Auer- 

jé" a fario. 


Tacer? 
ron pru- 
denza c 
atto dela 
ragione. 


xéyit. 
Ratio 
prati© , 
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r 
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Parlare 
d’ogni 
cola, non 
è da pru 
dente. 


Il Silen. . 
tio & la 
Taciiut> 
nità nel 
Galanti • 
huomo. 
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** ‘ * £ fario, con cui tal hora contenda, o,riget 
tare qualche calunnia dìnuidiofo Ra 
:i y \ gi©natore,riferuerà il parlare à piu co- 
modo tépo,& prudecemete tacerà mé- 
tte co migliore Occafionc pofla fpiega 
frei! proprio concetto,accioche fia me 
, r .-V- gliointefo,& l’Auerfario rimanga pia 
chiaramente confufo^ Come s’è già in* 

. onuo te f Q ha U er fatto molti Sauij, de accorti 
Galantuomini, fecondo chei Poeti 
Mnogia d’dfi fcritto,& le Storie narra 
Talere t0 * Scriuonodi TalcreMilefio Filo- 
M ,l^ e 0 re fofo Eccellentiflimo, cheelTendoda 
prudere certi Tuoi pocoamoreuoli riprefo, & 
in tacere q Ua /ì.f c hernitp, checò troppo lì u dio 
ftfiifTc dato alla Filofofia, nonrifpofe 
i >. » mai in modo alcunojma che vedendoli 
d \ L ^ in quel tépo grande abondàza di olio, 
& confiderando il vile pregio, col qua- 
le fi vendeua,ne comperò gran quanti* 
Pruden- tà,&preuedendo la careftia,che ne do 

lece 1 nel ueua tegui r e»per Io temporale che cor 
compra» reua,lo tenne fino alla Stagione, che 
vender^ delTo s’hcbbc $ Onde vendendolo fe« 
olio/* condo il prezzo che la Stagione ri^hie-» 
Y~ - . deua* 
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deua j n'acquifto gran danaro : fi che 
dal fuo fìlolofìco prouedimento arri* • 
eh ito Thalete, fenza dire altro con- 
fufe gli fciocchi esalamenti de’- , 

Tuoi Emoli,& Inuidiofi Auerfarij.Chri cerdote* , 
fe Sacerdote d’A pollo ( come fcriue prudente 
Homero) eflendo Con brutte parole ^ paucn 
ingiuriato da Agamemnone Generale 
dell’Eflercito Greco, no rifpofe a paro , ; , a 
la alcuna del villaneggiante ; ma tutto 
tacito &queto fi parti dairafpettò ,& ' ] 

f fenza di quello:& pregò Apollo, che ^ , 

riconofcendo l’ingiuria fattasi Mini- 
ftro, ne moftra(fevendetta 5 come poi 
fece * che mandò vna dannofiflima pe 
ile neH’EiTercitode’Greci. Socrate Pa- ♦ 

tre della Filofofia morale, &Maeftro 
de’coftumi ciuili,moftrò quefio offitio & parie* 
nel tacere del galant’huomo, quando tc * 
ad vno che malamente il villaneggia- 
ua di parole, non rifpofe mai parola al 
cuna, & col folo tacere confondendo- 
lo, ad vn’altro,cheditaIcpatienteSi- 
lentio fi marauigliaua , dichiarò la fua Detto dì 
fcreta intetione dicendo^ Ad vn’ Afino Soc $tc» , 
i B che 


Digitized by Google 


n TDflG alànfffuomo 

che Èira calci , nonfi debbe rrfpondetfe 
da calcficon laquakj^óita.lpiegò la 
cagione .delibo fikn&Qpftbqttiie debbc 
efièrein vece di parlai», iqUaiida pili 
gioueuole, ^piulodeiiolepuò riufci* 
,r.r. greche! parlare fccondojl lènno, & la 
« >jv- • prudenza: di eofi berétaceoe;, per mo* 
(bradi ìj al am^huomo>Nel^qiiaI m o dò 
Due co- di pmdeza*& diicmio appariscono due 
fe del bé cote degne di còfidcratiotieirvna qua4 
«? r , e & do fi wc lenza parlare : col non ni pò* 
parlare, der^a 4hi multalo proponevo aie fec<( 
Thaletfc^ faUra quando non fi rifpóde 
al proponetelo all ’inuitante,maà qual 
Cqaaltró per maggioreconfulìone 
^ neglettoci quello, fecondolaWfpolht 
bigetto diSocUttè Ccomehabbiara detto; -j& 

' 44 ben quella feconda cola ben confiderata i 
S e ben ba delpiaceuole, dt delaereancota# 
parlare, quando fi fa con quel giuditio , che è 
propriodel Gàlarat’huonio per reitera 
à lamino , ò (comeii fuoLdire) à galla 
fenzoifefa della per Iona di cui fi ragie-; 
Accorgi- na , & IcnZa io! petti d’eflere (rimato 

• r r ^idaee 4. Tale pendenza & accorgi 
. „ un" d mento 
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memo moftrò d’hauerevn Marco An- méro’del 
tonio detto il Bottarga, huomo faceto, Bottar S a . 
& piacruoleiil qualeritrouandolì in vn 
coiuitod’vn Kicco GentilhuomoRo- u 
mano appretto molti Signori , ad vn di 
quelli che volendolo notare di golofa 
voracità, li ditte:Marco Antonio tu ma 
gilta manedaLupo.Egli fenzarifpno Detrodi 
dèreinmodo alcuno alla propofta,& M - Anro - 
al proponente : riuolto ad vn’altro dif- Boaar S a 
le : iomitrouai pochi di fono in vn 
Banchetto di nobilitarne gentildonne, ✓ 
tra le quali era vna modeftiflìma gio- . r 
uanc,che io molte volte haucuo (cntito 
lodare di fobrietà,& di grà regola nel 
màgiare, & nel bere- in quell’hora fe- 
dendo appretto vn'altra che mangiaua 
1 con appetito, & con gufto da Zappatri 
ce, li lenti attalirc da tanta fame,&da li 
dtfordinato appetito , che pafsò man- 
giando , & beuendo i termini di la fo- 
brietà , & le leggi del fuo ordinario co- bba 
ftume. Con tal detto il buon Bottarga • 
fi lcoper (e galanfhuomo, cioè pruden- 
te, & accorto, perche tacque col gentil 
b 2 huomo, 
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T>el Galani' Hmtno. 
huomo, che di gran mangiatore Thaué 
ua notato & fi difefe con laltro,moftra 
do chel vitio del quale fbriprefo, non 
era in lui* ma nel riprendente , che 
per la vicinanza del federe , come ma- 
le contagiofo , infettò lui ancor % fe- 
condo il parere di quel Poeta che 
difTe*.. - .. '! r 

Vuaq } cofpe&a > liuorem ducit ab vtfa; 
cioè* r > * 

Grannel d’Vua marcio inficine 1’ak 


tra corrópe: Coli moffeà rifo gli alcol* 
Vicina za tanti , & moftrò quanto godala vici- 
Compa- nanza & la compagnia in cangiare i co 

to polli ^ umi fr uoni in re * > & quali la Virtù in 
vitio : Onde Pali nel grado di galani’-; 
huomo, & fi fece degno del nomedi 
prudente, & d r giuditiofo , rimanendo 
' afommocomegalla,c he è aggirata, ma 
non fomrrerfa* fi tanto fùeommenda? 
11 Silèno to fempreul Siienrio,& grata la tacitur 
cella Sa- 9 quando è prudentemente, cioè co. 

era ferie- difcretione,con giuditio, &confenno 
olferuata; che nelle facre Jetere fi troual 
iiritto, che quello è guardiano^cufto, 

de 


tura. 


• i« * * 
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de dell’anima Tua, il quale ben guarda, 
& bene cuftodilcc la bocca fua. Et Ho 
mero Poeta anttchiftìmo, cóliderando 
quella neceflfaria prudéza neH’huomo, 
chiamò Scepe,o;Fratta lordine de’de 
ti in bocca, per inoltrare che la parola 
molte volte meglio lì tiene occulta , & 
lerrata,che no li palefa,o fi proferifce? 
il che è tutto operatione del Galàt’huo 
mo, ciò è deirhuomo accorto & pru- 
dente, che noi intendiamo: Però non 
Galantuomo], ma (ciocco & balordo 
douerà eflere ftimato-qnello , che non 
conofce,ne intende loccafioni del par 
lare,o del tacere, fecódo la qualità del 
le perfone.con le quali fi troua,o della 
cola di cui fi tratta, o del luogo in cui fi 
ragiona:come auenne d’vnllluftre Si- 
gnore, che trouandofi à ragionare in 
Camera con Francefco Valefio Kè di 
Francia , non potendo prudentemente 
tacere , ne fapendo accortamente par- 
lare , lo domandò quanti giupponi 
Sua Maieftà hauefie per vfo ideila 
fua Pcrfona S à cui il prudente:, & 

fi 3 accorto 


L’ordine 
de denti 
in bocca 
come 
chiamati 
da Ho- 
inero. 
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Sciochez 
za d’vn 
Signore 
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eia. 




i ; Del Galani Huomo 

Rifpofta accorro Rè, con matura rifpqft**r»iij* 
dent e e pru pendo il filenrio difTe; domandatene 

tSaluaroba , ch’egli bene delruttQyju- 
formerà: Cofi galanthuorno fi moflfp 
il Rè con prudenza rifpondédo,à quel 
che fi conueniua come ^ciocco fi fcq- 
‘ perfe quel Signore imprùdcnt^inentp 
interrogando quel che ippn douepa r 
Pero bencòmandò Euripide (come fi 
precerto legge appreso Giouanni Stobeo)à chi 
d'fiuipi* vuole bé parlare, quàdo dille: Otu parr 
ladico(achenòfidebbatacere,o $u ta 
ci quelche no fi debbe dire : Ikhe neljk* 
ld ici aia greco fuo ^ppriofu cofi fcritto* 
h Ktyijt <rifn s Kfèirlsv ^ * utrjKv s x * ' : 

' quel che latinamente dir fi porrebbe* 
Aut Rem Silentio méliorem 4icas,aut 
non dicenda filenrio procreasi Auerri 
mento del facro fecclefiafte dato à gio 
t \ uanetti, per bene iuftruirli alle attieni, 
& à detti vertuoiì, quando dice : Audi 
Precetto tacens, &proreuerentia, accedet cibi 
tìSàfte! bona gratia : Adolcfcés loquere intuì 
caufa cum necefifarium fueritrfi interra 
gatus fueris habeat^aputrefpoitfuai 
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tini m : Precetti tutti per informare il 
Galat’huomo, cioè per formare vn huo 
mo prudente, fauio & difcreto, per fa- 
pere, & bene olferuare il tempo, Tocca 
itone & l’opportunità del tacere, & dei 
parlare: poiché quella è la prima cite- 
riore atione delThuomo,che è animale 
ragioneuole.&naturalmeteatto al par 
lare, perdichiarationedeifuoifecretì Due rem 
penfien-Intorno alla quale facoltà, due 
tempi fi debbono clferiiare,diceua ito nekace- 
crate,I vno di non parlare fe nò di quel Te, . ene * 
che pienamente fi sà,& s intende : Tal- pat 
tro quando la necelfità richiede,-chefi 
parli; potiamo quali aggiugncre vria 
Terza cófideratione,che'l Galanr’huo , r ^ 
mo no parli mai, doue nó fia chi Tifóni 0 ^\ sii 
ti,ouerodoue fia chi male Tafcolti. F e- ^tiàtidé 
gola data dalTEcclelìallGquado dice, 

Vbi Auditus non eft,nortefFundas fer- tacere & 
monem; che fciocca, & inutilmente fi parlare, 
parla doue non èchi afcoItùOndcquel 
Galantuomo Vergiliano; pruderne- 
mente richiedendo attentiorie^cfilen- vergili® 
tio per quel che vokua fpiegare, dilfe. n®- 

B 4 Sic 




^ T>el(j alani 'Attorno^ 

Sic mihi fas audita loqui: ìrioè ? 

. Sdami concerto il dir di quelchchò 
vdito»cofi chiaraméte vcggiamocome 
iia officio di Galàc’huomOichc noi prtt 
déte,& cófiderato chiamiamojl parla- 
re quado fi cóuiene,ii tacere quado no 
è neceifario il parlare j come malamétc 
alle volte auiene àchi maca di talepm 
tw suVt déza, & di fi neceflaria cófideratione $ 

- * s eòe fi legge di quel mefchino,yeraméte 

' Villano fcioqco & imprudéte Villano,che ri ce 
Sciocco nette in caia fua Seleuco Rè perfeguita 
«nmpra lo d a U’Efier cito inimico, il quale p no 
;cÌTere riconofciuto,haueua porta giu la 
Corona, & l’Habito regale:& f Hofpite 
lo falutò dicèdo: Dio ti falui,o Re.On- 
«K de Seleuco tutto (degnato p tal (aiuto* 
peno dal che Rè Jo fcoperfe a tacédopc£enò vno 
ydlàn* de fuoi,che fubitoli trócafle il capo>ac- 
cioche no haueffe à cofifalutarlo in pre 
lenza d’altrijonde riportò premio mai 
corrifpqdéte al merito del (aiuto,il ca* 
Caftìgo Rigo non indegno della fua fciocchez- 
za » n5 luuedo da galant’humo, cioè da 

(può. perfona prudente cófidcram, che! Re 

' ‘ V' fc oon , 
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no per altra cagione , che per no eflere 
riconofciuto , haueua mutato l’habito, 

& deporta la coronariche fu cagione , 
che no folamentc non rimanefle à gala, ,i< *• 
faluandofi con la fua prudenza; ma che •.* -} l i 
cadeflfenel profondo della fua Ruina : 
con la fua fciocchezza ♦ E adunque la 
prudenza del Galantuomo nel pru • 
dentemente tacere,^ nella ccortamen dd of 
te parlare, & in ogni gradoni per fona, Whu« • 
inogniftagione, & in ogni negotio & mo,1?cl 
maneggio : come con gli Effempij, ben UCCIC 
che pochi , già addotti $ c veduto & 
confidcrato. •* - ? 


t » > / » * #‘j# ? •'» • * * • f (« >• , • 

Quali fianolt maniere del CalantHuomo , cioè 
delC Huomo prudente , & difcreto neldifcor- 
rere <£r nel ragionare , Coti équali, & con /«. 
- periovi, fecondo l'occafmi. * 



; Cap. : i u i . 





E Tanto lodeuole nel Galaot’huo* 
mo il Siientio,quando è ben rego 

' lato. 
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lato; che alcuni Filofofi nel tacere fifa 
no feoperti fauij,cóe di fopras’è detto, 
& piu ancora permaggiore chiarezza 

Il giorno Per ^ fi faine che Senocrate 

partirò Filofofo , hauendo partito il giorno in 

dclfilen- vna parte daua al Silen- 
zio . 1 tio.per moftrare che con quello fi fan- 

no due cofe, Tvna che fi confiderà pri- 
lli e cofe ma quelchedcbbe dirli, o,farfi: l’altra 

’iarc^cój C ^ C ^°P oi fi ginnica quelches e detto, 
filentio. ó fatto : Ondei Romani honorarono 
tanto la llatua di Giano bifronte, che 
Giano bi elfendo feolpitacon duefacciemofira 
fronte. ua col filentio di mirare duecofe, cioè 
le pafiate& le prefenti,con l’anriuederc 
le future, quelche è proprio della pru* 
denza & del fenno, coli precedcdo pri 
x ma col filentio al parlare, farà il galàt- 

huomo m l’vno, & in l’altro effetto pru 
dente & difcreto,quando tacerà à tem- 
po^ parlerà à tempo . Precetto d’Ilb- 
Precetto crateri quale dfceua cfce di due fole co 
d^iiocra- j c ^ j ec p ar ] arf .l’vna è di quella che be 

nefi fà>raltra,di cui ènèrclfario il par- 
ile, Qpcfip è vitio di Natura^ quello . 

,ojsì del 
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del arte ò della dottrina. Achille nobi- 
le^ valoroio Cauallier tra Greci f ef Achilie 
fendo bruttamele oltraggiato ( per dir Prudóre, 
hora coli) da Agamemnone Re & Ge- 
nerale deirEffercito, ancorché ncll’ani 
mo li cadeffe vn penfiero di rifentirfi 
con la fpada,* nondimeno tacque auer- 
tito da Pallade,che da dTo Achille fola 
mente fu veduta, che non offendefle in 
modo alcuno il Rèfuo Signore, coli ta 
cendoconlafecreta prudenza, & non 
conoiciuta da gli altri diferetione fua , tl . 
che qucftofigmficaua l’apparire di Pai p . 
lade a lui folojli faluò,& lì feoperfe ga veduta * 
lant’huomo, cioè prudente & accorto, da Achil 
rimanedo à fommo come galla, poiché le * 
non è vergogna di cedere al Superio- 
re , &di iottomcttcr/j al fuo Signore. 

Quello auerrimento pare che voltile 
dare Horatio nella fua Poetica, dicen- 
do, chela Natura da priora al huemoi 
concetti , & difjponc la lingua al parla- 
re » P°i gh & fpiegareijO fcopnre con le 
parole :contai Verii. 

Format cnim Natura prius nosintua ; 

ad 


Veri? d- 
Horaiio. 
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vtóomnem ' ’ * ? 

, fortunarumhabitumiuuat,autim- 
' ^pejlitadiram; ! 

' Poft effert animi motus interprete 
** lingua. < *- *' •> “ ‘ * 

" Sentézafcrittagiada Ariftotile nel 

tifono libro dcirintcrpretatione,neÌ qualluo 
primadel go moftra il Filofofo , che fono prima 
4e p^okjpcnfieriio concetti, che’l parlare » o 
lo fcriuere • Dalla quale fèntenza 1 , 
chiaramente sintende, che prima fi 
Prima pc debbe penfare , & tacere , & poi par- 
?o? v** ^ arÉ? ^ quelche se bene penfato , & ra'- 
we ciuto ♦ Quefto confiderei Tempre H 
Galantuomo, & quefto fi ricorderà 
Tempre in tutte foccafionì, che li fi da* 
ranno, odi parlare, o di tacere: ac* 
'ciocheleffetto fia teftimonlo, ochia- 
riffimoinditiodd fuofenno, & della . 
lusr prudezza . Dicono che Carlo 
Il tacere Quinto Imperatore di gloriofa memo- 
Cario * r * a v § ua ^ m ^ te amaua il parlare, ficilta* 
Scinto. cerè » quando vedeua diferetaménte 
tacere, & vdiua prudentemete parlare* 
t in modo che quado daua audiéza, oad 

Amba- 
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Ambafciadori de Prencipi,o à priuate 
Per/one , che feco trarrarféro , mai nop 
rifpondeua mentre quelli non haueua- 
v no finito di dire, & bene fpiegato tutto 
il concetto loro,& che quando poi ajfe 
cole già vdite rifpoderc voleua^ótéta 
dosi d’altretato filentio,quato gli nha - 
ueua dato già prima, non cóportaua in .',0 i 
terpofitione, o interrompimemo di Ri 5 * ' K “ 
fpofta,o di Replica. Et del Cardina; Moderai 
le Santa Crocechefupoi.Papa Mar* to/iiéti© 
Cello , dicono che piu perfùadeua colf dfnaufs” 

?n moderato Silentio, che molti altri Croce. " 
Signori & Principi con l'ornamento d* 

$na ,CQpipfji Eloquenza-, Però fi 
*ede che rgran Prencipi parlano tp r éd P i 
fempre poco, & fcriuono iittere bre* parlano, . 
uiflime, imitando cQme dice Piutar- 
Coi Dei, chefemprctacciono , & di- ' 
ooftrando Tauttorità loro, che col ta- 
cere fi fanno intendere. £ veramen- 
te proprio dell'huomo il parlare, come 
il dilcorrcre , .come habbiamo già Iltiìfcor- 
detto j ma fi come il di /correre è tutto 
tfetto della Ragione j ; cofi debbe ragione . 
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?1 parlare efTere con ragione non à 
r thfo,il che ii fà quando prima precede 
~iiSilcntio,o,vna moderata taciturnità. 
*La quale confideratione è propria del 
Xìalant’huomo, cioè del huomo prude 
te,& Difcreto^à cui fi cornitene di berte 
Tjuetépidfferuare due tempi , quali fono^ loc- 
<ia oflTcr- ca fione del parlare I ungamCnte, tì fu- 
benpaJ! fcito Accidente dellatnateria che richiè 
Jate- t ^Jeil rifpondere pretto à chi feco ra« 
Ì m i giona. In qUefto fcoprirà egii la proti- 
/ ■ r tezza delil ngegno, che è dono di Nà* 
r ; tura; in ejuSfo dar a certo indrtio dei 
ìpòfapere, dteè effetto dilungo ftti^ 
dìo, de di molta pratica , Tale pruden- 
te t ia fi fcoprirà àncora in elfo galat’huo* 
Dtie «c- rao in due altre occafioni, òrnàtiière, 

1 ò, nel dire egli folo con drftèro,& con- 
se. tmuato parlare quclche per le o per 
altri habbi à trattare corde neTOracio 1 
rii che fi fanno nè pubici luoghi , & à 
^Signori & à Prencipi, o, nel ragionare 
!che fi fa di tempo in tempo priuatame-* 
te à própolrto rifpondendofi alla Per- 
fona con curii ragiona. Ne le quali oc* 

» ^ - talloni 
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ràfionr hauerd Tempre il Galant’huo- 
mo,di qual conditione egli fi a, materia 
& luogo da poter moftrare la Tuapru- 
denza,il Tuo Termo, che noi dilcretione 
chiamiamo, fi deliramente, che ne ri- . a* : 
marra à Totnmo come galla , riportan- 
do Tempre del Tuo parlare 1 ode,& hono 
re, & non mai dai cu no Tuo detto biad- 
ino vergogna . Efebi ne Di fccpolo 
di Socrace,onde f u detto Socratico, ef 
lèndoriprcTo che troppo taceuajuué Detto d* 
do pure imparato di ben parlare ,da c^ c ^_ 
Galantuomo rilpofe. Io ho imparato co. 
da Socràre,nòn folartìenti di parlare, 
ma di tacere ancora. Et tanto fu fem Vn Pru- 
pré degno di lode vn prudente, & di 
Tcretofilcntio , quel che è proprio del gnodilo 
Galant’haomo , che Colone diccua, ue - 
cheli debbe figillarc i ragionamenti Dettodi 
col filentiò, il filentio con ioccafione boiùIie * 
del prudentemente parlar' non è du n tacerc 
bio alcuno^chel tacere è Effetto di Na è pena- 
tura,)! parlare è atro di neceiiita peref« lU1 ** e l 
preflìone -denofiri concetti , & per di- per nc- 
chiaratione denoftripefieri^he ne gli-ceflkà . 
aó.-I affari 


. i Tbel G Alani Huomo 

affari non fi poflòno piu attamente fco 
\ prire ; & Anftotilc ne’gran Morali vo- 
lendo moftrare con quanto Audio , & 
auertimento debba l’huomo prudere, 
l'Amico n0 ‘ ^ ett0 il Galantuomo * o tace- 
diffcréte re,o parlarCjdiftinfeTAmico dall’Adu 
dal Adu- latore , &dairinimico, dicendo, che 
atMC * flnimico è quello che nó parlad’Adu- 
latore è quel che male , & importuna- 
mente parla } & che l’Amico è quelchc 
•h • r* n parla come deue , di quel che deue,& 
* quando deue* Pero il galantuomo 
che noi informiamo, confidererà Tem- 
pre il tempo del tacere, l’occafione del 
; i n v parlare, & la cafe. di cui hauerà»o a par 
lare,o a tacerejfi che doue vedrà di po 
tcre liberamente dire il fuo parere,qui- 
■ ni con leggiadre maniere,non ifcopre- 
dofiin modo alcuno , oambitiofo, o 
troppo arrogante, hauendo ben prima 
confederata la conditone della pcrfo- 
na con cui fi troua, comincierai paria- 
^ • * re di materia che ben poflegga*>&?d* 

. ‘ ' cui polla render buon conto; quando 
fufle chi potefie argumentar contrai 

■ V " ' iuoi 
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> fuoi detti . Come auuenrté vna voi- ' 
ta nelle publiche Scuole di Siena d- 
vn Giouane dotto, faiiio, & pruden- • 
te, mapouero, & malearriuato; il Hjj* 1 * 1 * 
quale trouandofi in vn Circolo di re d va 
Scolari,dopò la lettione,col Dottore, dottiffi- 
poiche molto bene hebbe fcopertala uané? ^ 
dottrina, & intelligenza de’difputanti, 
domando có notabile humilti per mol * 
ta gratta il luogo d’argomentarejii che 
da principio, per vederlo tutti tnalamc , 

te veftito,& di afpetto no graue , no li 
fù da veruno conceduto^ pur có mo* 
deftia rephcando,che la domadata gra 
tia li filile fatta, al finefu bé imefo,& oc 
tenne quato haueua humilméte richie 
ftojdondeauenne,che con gagliardi ar- ~ 5 3 
gomenti feopredo la Tua dottrina, fi co ' ' 1 !* 
me da principio, non effendoconofciu 
to,fiì quali fthernito,cofi nel progreflo 
de* Tuoi ragionamenti moftrandofi 
valen dimoino, fu da tutti gran demen- 
te honorato; fi che quando pareua nel , b if;: ; 
fondo dellefue difauenture iommerfo, 
limafe à fornaio come galla vfoftenma - 

** ^ C dal ^ 


• «1/ 


T>el Galani Huomo 
dal fuo valorc. E adunque pròprio co* 
(lume dell’huomo prudéte, & difcreto 
cioè del galantuomo, di ben conofce • 

■ reroccafionedeltacere.&dibencoaj 

* 

fiderare iltépo del parlarqcome fpeffo. 
diremo, per ben colorire il Galanthucr 
mo che noi dilegnamo . Et le bene, 
par che malageuolmentc fi pofla tace- , 
re della propria conditione , quando fi 
Uà tra genti feortefe , che non cono* 
feendo la perfona con cui ragionano,*©* 
nonla fiiinanò,ò le fanno qualche tor- 
to od ingiuria $ nondimeno è da huòv 
mo priidente& difcreto , ò tacere con 
Officio lodeuok patienza,ò parlare di fe fteflò 
moprn- c ° ver cuoia modeftia.Perolo feoprirfi. 
dente & con qualche fua loda doue ihuomo 
difcreto. non è CO nafciuto,è da prudente , & da 

Galantuomo; quelche kggiadramen 
te fu da Vergilio ofleruato* quando fe- 
ce ai filo Enea » che con Didone Regi- 
na diCartagine da lei non conoiciuto, 
rande dì ragionaua,di fe fteffo dire . * 

ie fteffo Sum pius Eneas , raptos qui ex ho^ 
lafiaca. gcpcnaicai--’' /vnfòo. o-x: 

3 v Gaffe 

— 


! 
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k CI a fife yeho mecum , fama fuper } * 
^cthcra notus, Cioè 

Enea fon ip ij pietofo,chegIi Dei 9i 
Tolti a' ni mici, meco porto, e al, cielo 55 
Noto il mio Nome, & la yertù beh ^ 


•y r* 


Non bauefejbbe mai di fe fteffo fi at- 
ramente parlato Eneaffe due grandi®- 
me cagioni no rhaueffero tnoffo: l’vna, cagioni* 
la fua ,di(auentura,che à torto lo perfe E ' lc * !o- 
guitauad’altrail noneffere conofciuto 
tra gèti(lrane,do.uenp era cjii mo/traf* 
fe il fuoyalorc ; Sì,che le tribulationi,& > 
gli affanni , danno buona occafione 
alle volte, à chip verruofodi non teme 
re di moftrare apertamente il fuo vaio 
re ; Pero il medesimo Enea , che pet 
Gauallier faggio & prudente, cioè Ga-r 
lant’buomoè da Vergili od ifcrkto J( fa- 
/cendo animo à compagni dille. ' 

Per yarios cafus per tot difcrjm jna 
Eerum • • • 

Tendimus in latitimi , fedes ybi fata 

quktas promittunt ' 

(Cioè -o* • • * •»/ j *ì * * t *- > 

C » Per 
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Per varie afpre fortune, & ree>ehluré 
Verfo Italia n’andiamo, oue il ripolò^ 
Lieto gli fati ne prometton dare. 

, Ecco come il Galantuomo, ne* 
Urani accidenti fcopra la lua Verni, 
quando lenza elfi rimarebbe inco- 
gnito , & quafi del tutto perduto ,, 
come Pietra ben dura , che per fc 
ftelfa è tutta agghiacciata , & qua- 
li morta, & battuta da forte accia- 
io, sfauilla fuoco , & riluce : co* 
fi adunque nelle occalioni delle per- 
fone, delle cofe * & de’ tempi fi feo- 
pre il Galant’huomo nei prudente- 
mente tacere,& nel accortamente par- 
lare . Nalcono ancora occalioni al*? 
ì’huomo prudente, di moftrarfi Ga- 
lant’huomo , non folamente ne’ cali 
auerli ,ò nelle difauenture ( come 
habbiam detto) ma nello fiato quie- 
to & felice, quando fi ripara ad al* 
cuni diffetti con lodeuoli a trioni di 
vera prudenza > , nel attamente ri- 
fondere à propofta non bene? ime* 
U • Come fi dice che auenne ad va 
.xii .r* C : . CJariffimo 
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Clariflìmo Signor Venetìano, il qua- 
le etfendo (lato Eletto Duce ( come in pruderà 
quella Sercniflìma Republica fi Tuoi à‘ua si- 
dire) H&igia molti anni fiato Amba- 8 °° r - 

feiadore della in Confiantinopoli ap-' 0 * 1 
prefio il gran Signore, andauano molti 
mandati da diuerfi Prencipi à congra- 
tularli in nome di quelli di tale EfTalta 
tioneittai quali arriuando alla Serenif 
fima presenza del Duce vno che faccua 
gran profeflione d’eloquente , recitò 1 
vna lunghilfima Orationc latina , del- 
la quale Orarione (tracco il Duce , 
li rifpofe con vn lunghi (Timo fer- 
mone in lingua Turchefca j di che 
non intendendo nè parole , nè fen- 
fo il latino Oratore , rimafe come 
Serpe incantato tutto ftupido , & 
attonito ; fi che come Ambafcia- 
dore non Teppe nè replicare , nè 
aggiugnere altro al Tuo parlamen- oratoria 
to. Onde il Duce rimale àfommo, co- tino ber- 
me galla, & T Ambafciadore andò qua- fe 2S iaw < 
fi à fondo. Per contrario (partito ve- 
ramente da galani’ huomo ) fu quel 
< ~ C 3 che 


oale 
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*bel GddmHuomó 
che prefe vngenthlfimo^&prudentif- 
fimo giouane da Trieul , effendo vno 
de quattro Ambafciador* mandati a 
-Papa Giulio Terzo di Tanta memoria, 

& hauendo vn Vecchione fi lungamé- 
) te detto/che era venuto à noia: al Papa,’ 

• che fi compiacceua di moderata, & in- 

Pfirdéza telHgibilc breuità, accòrgendoli di ta- 
ua V ne 8 da ^ franchezza ir giouane efifle : Piaccia ' 
Trieui. alla fantità vofira beatiflìmo Padre di 
. WfiW finire il Tuo ragionamétó à que- 
ftò nofiro Collega, perche altrimènte, 
per dichiaratone della mente della no' 
fira .Commóriità * bifogneri che io lé 
reciti vn altra Oratone, che io ho all’or 
. dine più' lunga di qucftaùl che non vo- 
lendoli Papa, dille : dica pur egli fólo, ’ 

' àifpèdifcafi prcfto * Coli il Vecchio 
Dettoldi terminò la Tua lunga & noiola oratio- 
li r G, “ ne, co la taciturnità, & filento del pru- 
dente giouane, che con pochilfime pa- 
role fi moilrò galantuomo* Si fatte 
maniere adunque di prudentemente 
tacere, & di acortamente parlare To- 
po del galantuomo , che noi diferi- 
* ** '• uiamo, 

‘ • « » . 
i - * * 

- . / I, 

; . * r — — 
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uiamò » & quell© per bora balli à mo- 
ftrarecome ne! parlare, & nel tacere» 
tempo, fefòòpra la vertù, lavatura 

delGàlirit’huòmoJ. 

r » r .>1$ yy>F '<,Ky. • :& .*»* 

‘ towf */ Calinfhuomo moftri la fu* pruderti 
‘ c'ityo fenno nelle attimi , che non dipendo™ 

* < fatto dai fuo effigio , ò dal fuo volere , 
t »4 dalla fortuna. ^ 

* .*•»’ \"1'i Aff jJ 1 ' • ° " « fc ‘v • ' .. 

1 HI» 

*• - - ( v AJ4p» ■ », 

» ’ * JL • » , \» • 

», ' , i. Voi 1 - 'iVit - t " •»/ » 1 - • •■« ' i - » - 

*0^* che biffai chiaramente $*è m olirà 
X to,come il galant huemo fcuopra?- > 
la prudenza fua, & la fuad i fere ti on enei ^ 

tacere quando fi debbé , & nel parlare 
«ome ficonuiencj fegue che fi tratti, 
come éffo galantuomo debba mo- 
ftrare la fua galanteria, ciò è la fua pru- 
' denza,il fuò ferino, & la fua diferetipne » SìSo 
' nelle attiòni. Poi che tutta la vita deb & dìfer* 
Iterino; ha quelle due principali pap • uone ‘l 
ti , ò vogliamo dire quelli due jprinci- Vita eoa 
•pali offici }; lVnodel contemplare , & «empiati 
l’altro deiToperare,quel che da Filofofi SU* *** 

S 4* è detto 
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* ^ ctto Vira '^ tiua fWcmpIat^- 
' ua* ponendone! mezzala Vira Apo- 
lauftica , che vuol dire tut$a jdsua a pia 
ceri , & à jfolaz zi feqza conÌìderatioi\e 
di faenza, & di buona arte aìcuna$di 
quefta.non /idee parare, ne in alcun 
modo peufarc che ha da g^Iant’huo- 
,■ 4 rno , ma fem pii cernente da bt$*a • 

Della contemplatione parleremo a* 

Vittmi- * u ? lu .°o°» & P cr h °ra diremo della Vi 
nadei^a ra attiua dehgaIant’,hn^)T!0 , accio* 

IJ “ uluJ cue praticando , &co'nuerfando fem- 
0 pre con altri, che 9 uefto vuol dire £u- 

Mutrape- ^ ra P e ^°C c °S chiamato daAriftotìle) 
Io, po/Ta in tutte le lue attioni moftrarfi 
degno del nomedi Galantuomo. che 
-Vul direcóuerfabiIe,deftro, & piaceuo 
*Ic nel conuer fare. Pero volendo con fé- 
. . gnareal detto galàthuomo le fuepro- 

i* delle P r ‘ e att,oni »din. mo prima, chcleope- 
^cperatio rationi humanc debbano c/Tere co/i di- 
ni huma uife,in volontarie, in commàdate,& in 
* c * f cafuali , come fe più chiaramente fi di- 
cefie,che quanto rhuomofa,ò dice, òc 
opera della/ua propria volotà>ò per or 

diii& 
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dine, ò^ómairóamcótodWaltiWjo è 
oltre il fiio periterà, & la fuadelibcra- 
tionc , eio è opere fatte à cafo^Quc- 
ile noti meprano nèJaude, nè biafimo, 
fecondo che fono,ò bene; ò mal fatte, 
.perche non nafeono dalla deliberata 
[ volontà d c Ilo per a n te , ina davrra nói) 
.confiderai? oahringenza;ché commi!- 
•nementeè chiamata Cafo . Donde 
ncceffariamente; attiene ;* che li coi- 
jnt #n operaticene fatta all’improui- 
fo fenfcaiigeh%ui , ancor che-paia 
buona, non è degna, ò di Iodato di 
.premio j coir quella chè deliberata- 
mente fi fa ^merita ò pena , ò prèmio; 
fecondo ch’ella h ò buona,ò rea ’arjEt 
perche di fcriuiaiiiò fiora il Galàt’huo- 
.flio, ciò è rhuomo prudente, fcdi- 
fcreto; il quale fi (copre tale in tutte 
le fue attioni , fecondo chehabbiamo 
• già detto j ma affai pfu nelle occafio- 
ni non confidente , le quali richieg- 
gono vnfubito partito 5 diremo che’l 
Galant’huomo ne i /ubiti cafi , & nelle 
improuife occafoni, inoltrerà il fuo 

4*88® 
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fenno , &Ja fua prudenza iririparare a 
ftrani 'accidenti* come fe gli. haueffe 
' i moltòrtetopo prima premeditatilo an- 
i tiueduti, cofi mofirandofi prudente & 

u , 1 difcrcto *JPer la confideràtione che 

haucre fi debbe neJiectifè contingenti, 
che non dependono da^k propria elet 
Ilgalat*- tionede 11 operante* *rÉt come in tali 
c°ntingentic,ò auenimenti.il Galanti- t 
tìnge tic. huoftio fi moftri prudente* *& accorto f 
puote molto bene rfifempipd^Vlapru 
XtWti denzad-Amàfi Re de^hEgittij,il qua- 
YAmafi. ] c intendendo fpetfe volte dire che Po- 
./ w. . licratc Re de’Samij viueua con tanta 
, che mai non lo turbaua forte 
ài Poli- alcuna di maligno accidente, perche 
tute, .ninna cofa mai finiftra-gli aueniua,nóh 
per fua prudenza , o per lo (uo fenno • 
ma per fola (come volgarmente fi fuoì 
dire) buona fortuna} pensò con gran 
fenno & prudenza,che ad effo Policra 
te auenifle vn di qualche grandiflimo 
male di non ordinario danno, anzi 
Atnili ri d’eftremà ruina. Onde fi rifoluettedi 
BOHciè , ri non tiare l’Amicitiafua, Come fece, 

t^izvr ' ,. m - . difcorreQ- 

«* « * % . ^ 
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«jilcorrendo tra fe della non merltcuo- l Armciw 
le felicità di quello ,' che fenza alcuna 
attioncdi Vertè, con cuiThucmofifa 
degno de premi j , & d’hòriór 1 , vcdeqa 
fuccederlì tuttd quel che defidcraua, 
per hauer poi nell'vltimo termine vn 
eftremò danno i & vnò infeliciflìmo fi* 
ne della vita * comeaUenne à cjuel Re* 
morendo poi infelicemente^ Coli dico 
no i Poeti, & i contemplatiui delle co^ Coffumi 
fc delMondoythe la fortuna quando fuóaVon 
Vuoldare qualche grati crollo advtiò, giiìndc^ 
lo tirà fenza fuo merito in altOjper far»» sn * - * 
lo cadere poi per fuocaftigp in mag^ 
gior preci pitio; tali fono le parole dVn 
faggio Poeta* • .) a 

^ "Tolfortmr inai futile ** -rW 

*• Vtlapfu grauiore ruànt J; . - il t 
-• "fate configlio, ò rifoliità rltìdnza 
ò Amali dell’Aftiicitìd di quel Re», lo 
fcoperfe Galànt’huomo,cio è pruden- 
te', & di molto fenno, giudicandolo Pronti 
d’infeliciflimo fine per gli felici fuccef- ^ 
fi,che fenza fue meritevoli attionì li Ve Maccdo 
mirano. Prouiddc allincontro la fui nìa..~r 
'* “ ~ ~ " " rea 
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“ t Del (jahnt'Huontò 
rea ventura Filippo Padre d’ Ale flah- 
dro Magno , il quale hauendoin vn 
medefimo tempo hauuti tre felici (lì- 
mi auifi, vno del nalcimento dTUef- 
fandro, & gli altri: dui della Vitto- 
ria d’alcuni Tuoi Capitani , nelle qua- 
li attioni egli non haueua parte al-* 
cuna » che attribuirli potefle alla fua 
prudenza > da prudente, & da fauio 
* , ^ Prencipe dille, Dio m’aiuti, che qUal- 

l>ctfodi che difgratia non mi fucceda : quel- 
9 ìlippo che poco dopoi gli auènne , che fu da 
**■ vn fuo domeftico Seruo inferamen- 
te occifo . Coli fu prudente, & Ga- 
lant huomo in confiderai , che tan- 
ti felici auenimenti oltre il fu o me- 
rito, non vi concorrendo alcuna de- 
liberata fua anione, erano per gene- 
rarli qualche dilauentura 5 come po- 
co aueduto , & imprudente lì trio-* 
fttò à non prouedere con qualche 
[Prude za conuencuole conlideratione à fi gran 
t!o*iufti" ma ^ e * Come contrario fece II 
Popoliti Mutio Iuftinopolitano , Huorao di 
P* Apta vita, di belle creanze., & di 

" V «W £ ran 


Digitized by Google 


' Lih&Primo. 2 ì 
y grttt^àóttrina , n quale feruetìdo con: 
il piena fatisfatrione Gttid’Vbaldo Du- 
i* ca d’Vrbino di gloriofa memoria ?» r 
con defiderati prem ijv& con pregiati ‘ ; / 

»■ honori, dille piu vòlte; dubito che D#tode j 
Dio non m’habbi in qualche modo la- Mutio. 

• feiato , poi che venendomi dal Mon- 
i do tante contentezze ,& fatisfatdo- .. . , 

> ni, non conofco forte alcuna di tri- 

— , 

■ bulatione , òdafFannno,.& temo che -• •> ' 
pretto non m’auenga qualche fini- 
ftro accidente in ricompenfa di tan- ' 
ta allegrezza che io mi godo , & 
quali mi s’accrefceogni giorno mag- 
giore con la grada di lì gran Du« 
ca , oltre ogni mio merito „ Come 
dopoi s’accorfe del fuo prefagio 
quando partendoli da quella famofif- 
lima Corte d’Vrbino, & da quel Ma- 
gnanimo Prenci pe, fi trouò non poche tur *. d el 
volte fi fcarfo delle cofe neceflarieal Muu0 ‘ 
viuere , che richiedeuà come poue- 
ro & mefehino l’aiuto altrui * Coll 
fi dichiarò Galant’huomo in conofce- 
re iinttabile felicità del Mondo & 


i 


\ Digitized by Google 


' I 


èli 


7 ) elG alani fi uomo 
gli fcherzi della Fortuna preuedencjp 
la fua miferia, ma non prudente in co- 

Mndc 1 no f ccre l* ^ ua P r * ma con dirione » & ip 
Mutiof fceneconferuarla. Però dobbiamo ri- 
fatatamente cóchiudcre, che Galant’- 
huomoè quello^che ben conofce il va- 
lore, ò la debolezza fua, ne pfi che 
auengonooltreilfuopenfiero a &lafua 
«ielGalà defiberarion€,fi che rimetta al voler di 
t’huomp pio quelcheji parerai bora cótrario,ò 
nonjcorrifpondente alia fua volontà. 
Perche quefto è lo ftar vigilante } cioè 
bendifpofto con l’animo alla venuta 
del Signorejla quale fi fcopre poi negli 
auenimcnti impenfati , & nelle at, rioni 
nò antiuedute:& tale è il detto del Van 
Detto gclofanto: Fidelisferuus&prudens, 
-delvan* quem Dominus yigilàtera inuenit: Co 
geloSan fi veggi amo £ome nelle facradotrina 
ancora fi fcopra quell hoomo pruden 
te in ciafcuno ftatOj& in ogni conditio 
ite,chenoi chiamiamo Galantuomo, 
& in quelle attieni che non dipendo- 
no molte volte dal noftro Configlio, ò 
dalla noftra dehbcrarionejraadalcafo, 
lfc: ‘ ' come 
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come fi fimi dire , ò dalla Fortuna, che tz F •«« 
gli huominrReiigiofi & Santi , dicono Jnw- 
ellere la fecreta volontà di Dio, alla qua h da gli 
leconreligiofa prudenza Raccomoda 
il noftro Galantuomo, per rimanere . 
(come fiamo foliti adire ) à galla, & 
non fi fom ergere* : ) i - i » - -ut * 

« v ' 1 V* % ‘ 

j U ... '<> 

Come il Gaknt'huomo fi [copre (tiferete , giudi* 
tiofo,& prudente nt’detti,& ne' fatti, forte 9 
epatientemente tolcrando quel che fi ni [tra - , 
mente fen%a, fu* colpa ,òper pisciala cofa li 
[noie auetùre. A 
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E S i bene atto à condire ogni alito 

ne dell’huomo fauio, diale della . . 

' difcretione,che fenno, & prude- jadtfae 
za fi chiama ( & è proprio del Galanti «ione., 
huomo;) che grandemente puote m 
quelli accidenti , chefogliono qua* 
lì’ Tempre turbare la quiete dell’ani- 
mo , la pace del core , & la tranquilli tà 
della mente di quelli che poco fauìj> 

poco 
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\ ' « 

^ - ; poco accorti > & poco prudenti fono ^ 

" ; , Però il galantuomo, che àoLforinia- 

i r amo, farà quello, che ne gli incontri di 
* ; maligni cali di fimftn accidenti li 

moftrerà forte à non temerli , & patien ì 
tei foltenérli jTe.Come vorebbe , non; 
potrà fchifarlì à fatto , A del rutto vin- ? 
Paiìeni2 cerli # Quella Vertù detta patienza , è 
fatezz?. P artecIi fortezza , & di prudenza , & è 
* propria del Galantuomo , perche 
conèffa nel maggior colmo degli af- 
fanni luobliprudpnteoaente & con ta- 
le valore d’animo fi gouerna, che come 
in vn gorgo d’acqua ben notando, ri- 
mane àlommo come galli 1 » & come 
habbiamo già detto non $ foramerge. 
Tale Galanti domo fifcoperfeC<farc, 
fa! c ^ e cflihdo eafualmcmevesftitoin tnk 
ce. C ' no dcPifati s ò corfali ( [chedtr voglia* 

. < i: mo) di more ingiurie che da loro rice 
tu?ua,moftrò iempre di non curarli , & 
arriuando à porto ficuro , fece di loro ; 
giufiiffima vendetta con lo fofpendio 
di tutti : Onde effi lì fommerfero in 
aria»& egli rimafe à galla i terra da Ga 
* lant’huo- 


- * 

by Google 



\ 


?i \ Libro Primo . 2 5 

lant’huomo , Filip.po de Rodi Eolo 
gnefe detto rHumorc,lcgendo in Ban g n J a> 0 0 
chi vn Cartello contra vn fuo Paefano, 
cominciò à dir male del Cartellante , 
non efTendofì accorto che gli era vici- 
no ,& quello non comportando molte 
cofe, che contra l’honor fuo l’Humore 
tuttauia diceua, accompagnò vna aper 
ta mentita con vn fenfibile, & incom- 
portabile fchiaffo.La quale offefa con 
lodeuole toleranza, & con vertuofa p3 
tienza foportadoTHumoredi diffe.Tu 
dei efTere fuo parente, non è vero ? coli 
come Vecchio prudente, non atto a co 
battere con vn giouane furiofo, ribat- 
tette , con prudente domanda l’arme 
della percofla, accennando ch’egli era 
vitiofo come l’huomo , ch’egli parente 
chiamaua: quelche non fu dal Solda- 
to bene intefo, fi che il buon Vecchio 
rimale à galla od à foriamo come fo- Huom» 
gliamo dire & il Brauo fi sòmerfe nelle t b £ uo ve 
rifface ) che fecero molti galantuomi- 
ni, che vdirno le parole, & furono pre. 

(coti ai fatto. Memorabile patienza, • 

r.r - d &a«o 

V. • - • 
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& atto degno di notabile memoria da 
Partenza galant’huomo,fp quello d’vn Eccellen 
delj^ien- tiffirno Principe di Biflìgnano, il quale 
Biffigna- 1 trouanddofi in Napoli nel tempo che 
no* vi era Carlo Quinto Imperatore, tra tà 

ti Baroni, & Prencipi di quella Maeftà ~ 
in vna Chiefa,fi lenti por le mani i vna 
, / faccoccia del faio,& pigliando, & ftrin 

Detto gendo la mano del Mariuolo, che ten- 
delPréci taua fecretamente rubarlo, con basif- 
Sgnàn®* voce piaceuoltnente li dille. Tu 
rhai hora incontrata male, perche non 
hò danari adoflo $ ma vieni à trouarmi 
in Cafa,che da gentilhuomo ti promet 
to trattarti in modo , che non hauerai 
v perduto tempo , & ti partirai conten* 
to: la quale promelfa da galant’huo- 
Prudéza me fatta, fu da Galantuomo accetta* 
del Man- ta . c he andandoli Mariuolo à Cafa 
uo °* del prencipe piu fidandoli della cortc- 

fia di quello , che temendo della pena 
che hauerebbe meritata per la fua col- 
Prencme P a » nericeuctte vn dono di cinquanta 
dì Biffi- feudi, fi che il Prencipe in due modi fi 
gnano. inoltrò galantuomo;! ’yno che nopec 

*”■ * * manean : 


Digitized by Google 



JLihro Trìnio,' ^ 5 C ^ 

mancanza di danari ne fu trouato fen- 
za quando era in Chiefad’altra che tra 
tenne da gentilhuotno lapromefia in 
Ca fa co n l’o fife manza della fua parola 
fenza far tumulto , ò rumore non con- 
tieneuele aìifEccel lenza della fua per- 
fona . Et galant’huomo ciò èpriiden- 
te, & accorto fi puorc filmare il Ma- ^,- 1 ^ 
duolo, che maggior fede, & piu fìcura mo. 
fperanzahebbe nelle parole del Prcn- 
cipe nel tempo che poteua far Jg caffi- ' 
gare,chedubiofo timore , ò nonficuro 
penfiero d’efTere caftigato & punito 
del fuo mal fatto : coli da CJalant’huo- 
mo fu la patienza del Prencipe, & la- 
prudenza del Mariuolo,& lVno,& 1 al- 
tro per taleoccafione & fatto cimale à 
formilo come galla da galani h^omo » 
Moltinotabili éffempij di (ingoiar pru 
denza,&di notabile patienza fi leggo- r " ~" f ìa 
no nelle Storie, come quello di Pione* 
che tornando;! Cafa da vn folenne C6 Mone 
uito,doue era fiato honoratamente ri- 
cernito, vno lnuidiofo detrattore, o 
maldicente, l’accompagnò con infinite » 

D z ingiurie 
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7)d G alani Ffuomo. 
ingiurie di brutte parole, à chi mai no 
fi degnò di dare bene picciola ri fpofta, 
&elsédo daU'ingiuriàtecofi richiedo : 
Tu non rifpòdi Dione à tante villanie 
che io contra te ho dette? difs’egli,nié- 
te,come tu vedi, inoltrandoli Galanf- 
huomo, ciò è fauio & prudente, in non 
curarli di nrpódere à chi fciocca,& im- 
prudentemente parlaua. In fi fatto mo 
do fi dichiarò Galanfhuomo Demo- 
flhene°a ^^ ene » quando nel fentirfi con villane 
iàfhuo- parole ingiuriare da vn Tuo Auerfario, 
P 10 * non fece forte alcuna di rifentimentoj 
ma difle di non volere contraftare con 
vno,che vincendolo , la V ittoria li fa- 
’ rebbe fiata dishonoreuole . Tale fi 
fcoperle, ciò è fauio & prudente, & 
come noi diciamo , Galanfhuomo, 
Dionifio Tiranno , il quale eflfenda 
^alant^ 0 tacciato dal Regno, con tanta lcggia- 
fuomo . driamoftrò di non ricordarli piu del- 
la fua paflata buona fortuna, & già go- 
duta felicità, che molti lo ftimauano 
per forfennato , ò per vlcito di Gemel- 
lo* & effondo domandato , che gioua- 

mento 
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m£to li hatiette portato la praticai co- 
uerfatione di Platone , il quale haueua 
già tenuto apprettò . Vi par poco , ri- 
fpole egli,quefto, che io habbi impara 
to di fortemente tolerare quefta muta- 
ta mia conditipue,come faccio?con la 
quale rif polla da Galantuomo, fati!- 
fece al dorpandatore,& faluò con mol 
ta prudenza il .decoro dello flato , & 
della condiriope fua . Di Amile laude 
fi moftrò degno Policrate, il quale (co 
me fcriiie Arjftotile nel fecondo libro 
della R beton ca) ettendo richiefto a di 
re la cagione per che non rifpondeflie 
al Popolo,che contra lui fdegnato gra- 
demente il villaneggiaua,difle:io li ri- 
fponderò all’hora che’l uedrò uolgerc 
l’ira fua contra un’altro. Cofi difcreta- 
mente moflrò, che è da huomo decre- 
to & prudcnte^cio è ( come noi pur di- 
ciamo) da Galantuomo, non far mai, 
nè dire cofa alcuna nel femore, ò nel fu 
rore del l’ira, laquale debbe ettcre raffre 
nata co la prudenza, & col fenno.il fre 
noli può dire che tutto c lauoratonel 

D 1 incu- 


Rifpofta 

diDionì 

ilo. 


Polìcra- 
tc galàc’- 
huomo . 
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Prisdéza 
nel furo- 
re dell’i* 
nu 
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Del Galani rinomo 
incudine della patienza , col martello^ 
della fortézza , & col temperamento 
della toléranza ; condiciohi; ò qualità, 
lodeuoli del Galàt’huomoche noifòr 
' * miamo 'Come gentil patienza, & da ve- 
ro Galant huomò fù qùélla d’vri mo- 
derno Poeta’ T ofcàno , il tjuale hauen- 
do fatto vn Sonetto d’ifgomentó, ; j ò 
materia poco diletteucdè ad r vti gran 
Vn Poai Cauallieror Napolitano^ Fu per ordine 
galXT'd’efTo Caùallk ro(che nòbiMmo era) 
bubmbìr in brutto modo sfregiato, &*dicédoli il 
Cirugìco 'metrò medicauàlà ferita, no 
' dubitate méttere,' che ió vimedicherò 
in modo la férita,che no ne rimarrà fe- 
gno alcuno; totefto nó far tu rifpofe il 
Po età, p die quel Sig.quado s acorgef 
fe, che’l memoriale datomi in mercede 
del mio Sonetto, non fi conofcette nel 
fegno della ferita , me rie farebbe dare 
vn’altro maggiore per piu chiaro tefti- 
monio del fuo buó animò, & della mia 
Poefia. Cofi fi fcoperfégalant’huomo 
in ben conofeere l error lùo a & la Ra- 
gione del Cauàlliero,& cóme pruden- 
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• p * , * 

tcfcemSd® la grauezza dell’errore, co 
la toleranza della vendetta , rimafe à 
fommo come galla, che riunita da l’ac- , 

qua, nohfifommerge. 

* •••--■> '\ \ 

Come il' Galantuomo ne gli affanni & tribù • 
lattoni altrui , /appi ben condoler fi ,'& ben 4 
‘ consolare • v ' ' ' . 1 

‘ « 

; Cap, VI- - 

.. / « k •• • , ' • * ' ;*■ 

P Erche la Prudenza del Galant- 
huomo per lo piu fi (copre : ne gli 
affanni, & nelle tribù lationi, ò ^ 
fue proprie, ò d’altri, effendo Tempre co \ • 
me galla agitato , & riuolto ; farà fu® 
officio <ài prudentemente co dolerli co 
gli altrijcome fuo propriofcnno farà il> Condo- 
tolerare qùel che di finiftro gliauiene, g ii €nza 
fecondo che di fopra habbiafnodetto^che fia. 
& eflendo la condoglienza vna manie- 
ra di dire, che fi rifolue in confolatio- * 
ne, da non picciola forza alla patien-’ 
za, con vn prudente modo di ragio- ; 

D 4 nare. 
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rare per allegerire al tributato il pe/òi 
& la grauezza dell’affanno , & per ad- 
dolcire all’afflitto l’amaritudine del do 
lore,& l’acerbità dei tormento* Vero 
è che la parola, Condolerli, non èufata 
- / Còdoier n eda latini, ne da uolgariin tal fentime 
nóvìku. to,che lìa,ò dolerli, ò trillarli con altri 
degl» infornimi, ò difauenture di quel 
li-ma di lenti re un dolore proprio de- 
fuoi mali in fe Hello , come difle quel 
TofcanoScnttore; De figliuoli mor- 
?nTofca fi condolano • Et Cicerone nel- 
no {crino le Tufcutane usò quello modo di dire 
Te - con tai parole . Nos li pes condoluit. 

Modo di fi dens » tocum dolere cor- 

d ire di ci pu$,ferrenon poffumus : purel’ufo,ò 
cerone. la xonfuetudine dell’Idioma uolga- 
re, par che comporti, che diciamo 
condolerli di quel che mollra con un’ 
^ altro hauer dolore dell’affanno luo , 
.& che condoglienza lia un’atto dj 
creanza , & un legno d’amoreuolez- 
za, quando un’Amico mollra di fen- 
tir dolore del male auuenuto all’altro 
Amico» & cerca in bel modo di con- 

lolarlo. 




T * 




r“ 


* * / mn rfTr 


mm n ■■ ' » , - ** jj »r»rrS. _• - • ' - 


, r L'ifao'Trimor: 2 * 

folarlo , poi che per natura quafi aper- 
tamele fi vede,che l’hauere compagnia 
negli affanni , c gran parte di confola 
tione: affetto dichiarato da quello gen 
tile, & leggiadro Scrittore Tofcano* 
quando dille ; humana co fa è Ihauere 
compaffione à gli afflitti . Però chi 
vuole ben confolareun affannato , co Modo ^ 
mincidal condolerli > accio che non cófolarc 
faccia come quelli , che fono fuori del 
gorgo, che fenza porgere aiuto uogliò * 
no con la ucce far’animo à quelli che 
s’anegano ; auertimento prefo da quel 
giouane T er entiano,che efTendo davn Detto’d*- * 
fuo amico esortato à leuarfi da una oer gìouanc 
ta pratica amorofa, diffe, quelle ho ^^0 
mai volgatifTimeparolejquandofiamo Tereqyua 
fani & gagliardi, diamo fempre buoni 
auertimenti & configli à gii ammalati j 
fe tu fufti in perfona mia , hauerefti al- 
tro péficro. Tal prudenza moftrò quel 
la Frofina ferua con ArmodiafuaPa- prudéza 
drona , quando hauendole detto la Pa di FroC - 
drona,metteti in perfona mia,che fare ai ^ €rui i 
fti Frofina ? ella rifpofe , fe io mi mette 
Vov •’ rom 
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^ i • » ^ 

rò in Pcrfona voftra , toccherà à voi di 

dare configlio à me . E adunque ne* 

Modo di ceflario c he chi Vuole fare atto di cari- 
ben con- v . . . » , . .. 

foiarc . ta in conlolarc vn afflitto, prima dimo- 
I ; ftri di condolerli per pietà del medefi- 
v ì momale,& dopoitroui le ragioni del- 
la còfolatione,che vincano quelle del- 
, ; v : la corìdoglienza accioche nella medéfr 
‘ \ maoccafionc apparifcano le cagioni 

'% iel.dolore commune , & le ragionici 
dornmitne riftoro, ò medefimo rime- 
dio ; douendof? molto bene auertire, 
ehe confidare non vuole dir altro , che 
c&Sgai porgere folazzo ad altri , & à fie lleffio 
fichi. b infìeme,fiche feTcofolatorevuolemo 
Ararli accorto, & prudete, & come noi 
diciamo GalanthuomOjdebbe dar fie- 
gno d’hauere ancor egli parte del do- 
lore, & dell’affanno del confidato, ciò è 
di quello ch’egli cerca di confidare :ac- 
cioche quanto allega per cófolatione’, 
& per alleuiamento, tutto venga dalla 
prima moderanza,ò Regola che hàjpre 
fa in fie fteffio per mitigare il proprio do 
lore . Però diceria Santo Gregorio nel 

decimo 
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decimo dellifuoiCommeti fopralob: l'ordine 
che l’ordine, ò la Regola della confola ScSfclk 
tione,è cócordarfì prima col pianto deh folaao-^ 
addolorato. Quello hanno già fatto tut ne * 
tiiprudentiiSdàueftitiGalant’huomi- 
ni,& quando fi va per confidare qualcu s ' 

no, è officio del Galant’huomo vedere 
ben prima qual cofa piu che tutte lal- 
trelaffliggeil tormenti, & in quella co 
fi regolata maniera di diferetione eflcr ^ 
citarli per cófolarlo, che co troppo bre . 
uità di parole non ftringa fi la confola 
tione.che non folamente non cònchiu 
dàl’intentionc del confolante.ma che 
accrefca la pena deU’addòIoratodlche -Confola 
fanno alcuni imprudenti, & fciocchi 
Confolatori, quando per moftraredi prudenti 
amaramente condolerli, o piangono,© 
fremono , o fufpirano fi feoffeia mente» 
chela perfona,chedebbeeflere confo 
lata con parole ben confiderate, & ge- 
tti bé moderati, viene in péfiero,o che ! 
male fia maggiore, che prima non lo Ili 
maua, o che 1 confolante s’affligga più 
per qualche fuo proprio dano,che per. . 

l’affanno 

x . * • 
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raf&aap della perfona , chfegli itloftri, 
di'cófolare: Come auenpé ad vno prati } 
co Cortigiano, Cittadino di Cagli,ch£;- 
fentédo yno fuor di mifura dolerli del- : 
la morte del Padre d’cfib Cortigiano^ 
per venire al fine della eònfolatione IJj 
dille. Voi mi fate ingiuria à credere d% t 
h a uer carnato ilPatrotpio più di me,&j 
Detto fciocdppBtPcaragione^Qteipad^n^j 
dVn ga. la morte fua,còteniateuene ancor voir 
mo Ca- coli naoftrò la prudcza,& il fenno fuo I, 
glìno. tolerare la mancaza del Padre, &in cor 

regesti brutto modo# che feto teneua. 
il balcwdocófolatoreiond’eglì fi fcopec^ 
;■ v . fegalan’huomo,&raltropocoauerti- 
-< te,& à fatto indifcreto. Altri m tale ©fi* 

Z fio del condolerli, & del cófoIare,hw>. 

cótrarie maniere: come di riprendergli: 
& cpaafi di volere catti gare con afprex 
za di parole chi nella morte di qualctif*, 
no de’fuoi fi duole, come farebbe à di* 

^ re;vn Padre, ò vna Madre Pel frffco af - 

fo della perdita de’figliuollnoncpcr^j^ 
dcrado quanto in etti polla raffcttqpa. 
terno , & materno , il proprio impeto. 

Y‘ della 
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- della Natura-onde fu deto da quel Pòe 
ta latino per auertiméto di fuetti tali • 

Quis Matrem , nifi mentis inops in fu- 
nere nati ■ i ' ‘ ** 

; Fiere vetet ? 1 » 

Coli da noi tradotti. 

Chi mai vorrà, che fconfolata Madre >* 
t>el morto figlio non fufpiri,ò gema? >t 
’* ' Però il Galantuomo in fi fatti offi- 
cij di condoglienza , & di conlòlatio* 
ne confidererà bene la cagione del 
dolore, la perfona che fi duole, il ^ 
modo con cui li duole , il tempo m ione 
del condolerli , & del confolare; del Ga- 
Et auertirà con ogni Audio , di non m^ h n u c ® 
dire in luogo di parola conlolatoria, cóibiarc, 
qualche cola , che maggiormente 
affligga quel che debba elfère con- 
forto : come fentij già dire d’vn . 
Giouane Marchiano Dottore di mo sciochei 
dicina , ^ intèlligente d’AftroIo- xa d’vn 
già , che andando à vifitare vn fuo 
Amico ammalato , per non direPa- no . = 
dre, fecondo che diceua, chi di tal fat- 
co haueua. memoria trottandolo gran- 
demente 
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demente trauaghato da fcbrc ardenrif- 
(ìma,di che egli amaramente fi dolcua 
li diflemon dubitate in modo alcuno di 
quello male, perche trouo che hauetc 
V " à morire di fune . Di che tanto s’affìifle 
. il pouero infermo, & perla nuoua che 
Timprudete Medico come Aftroiogo 
* li daua , & per la fciocchezza del figli- 
uolo cheli gentilmente lo confolaua, 
che fe n’hebbe in quel punto à morire 
di fouerchio affanno: Comealttncon 
tro veramete Galantuomo fi inoltrò 
vn gentil huomo fauio , & prudente in 
Koma,il quale elfendo prigione in Tor 
re di Nonajma in modo che poteua af- 
faccia rii alla feneftra ch’era ferrata, & 
vedere chi paflaua per la Itrada, &elfe 
re veduto:métre vn'aitro gentilhuomo 
fa feco atti & parole di condoglienza, 
dicendo io mi dolgo nò poco di veder ; 
ui cofi incarcerato come perfona vile 
•Detto d’ & abietta : Il prudente gentilhuomo, 5 
ijn prude ch’era in carcere,deftramente & co no ’ 
Jìuomo. , bile maniera rifpondendo dilfe à quel - 
" ch’era in iftrada , & i n quel modo s era 

condoluto 

• i 

j 
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condoluto : Voi hauete ragione di cofi 
dolerui di quella prefente condition 
mia, ,pche ancor io acerbamete mi dol 
fi,quàdo trouando voi in quefto limile 
Rato, nel quale iofonohora, per tutta 
Roma fi diceua, ch’erauate in pericolo 
di preflo perdere, l honore , & la vita; 
quel che io ( non efiendo qui per mala 
caufa ritenuto) per grafia di Dio, in mo 
do alcuno non terno* Co fi leggiadra ri 
ipofia il gétilhuomo ch’era in Carcere ' 
rimafe da Galant’huomo à fornaio co 
me galla, ftlaltro fpronàdo ilCauallo, , 
non hauendo che rilpódere, perche no 
offeruò il termine della condoglienza, 
tutto confufo fi parti , Tale adunque / 
farà la prudenza del GaIar’huomo,che 
noi dilcriuiamo, che ne gli affanni , & 
nelle tribulationi, rimarrà Tempre àgal 
lacon loda,& honore d’huomo pruden 
te,&fauiochefifadegno del nome di 
Galanc’huomo. 


V i-.» 
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ménte al tempo , & fuggirà ogni òcca- 
lione del male, che quindi poteffe’auc- 
nirli Senza alcuno giovamento , o ’non 
difconueuole piacere del persecuto- 
re poiché auiene non; di) rado , che 
molti da ingiallo Sdegno molli , o da 
sfrenato furore Spinti * o dà non regò- [ Artiom 
lati voglia guidati, per ben picciola l 1 o Ur ^‘ 
automa , o debole dominio c hanno gi u ft 0 
Sopra qualcuno , il villaneggiano di “icgao, 
parole, 1© fpauentano con minaccie , 3c 

10 Sgomentano con horreridi guardi $ vi 
fi che rimangono dii baldanzosi, de al- 
legri come vincitori, & quello tutto 
attonito, & sbigottito, come confufò 
perditore. Nc le quali occafioni debbe 

11 Galantuomo diScretamcnte com- 
porrare tai gridi , & rumori , & leggia- del < 3 $- 
dramente tacedo feoftarfida l'impeto, Iant>lìu 9 
& dalla furiofa # indifpofirione di chi gìf r<tè! 
coli moftra d'offendcrlo. Così fece- ■s nL 

ro già ne primi tempi gli antichi P a- £jcsà- 
dri ( per cominciare a Seruirci delle Sa- ti Padri 
ere fattorie) come Giacob,che fi Scottò ? 

da JBfaù Suo fratello : Come Mosè grao 

E Capì : 



*DA(j alani H uomo 
Capitano del popolo Hcbrco pacan- 
do da Faraone Crudeliffìmo Re à Ma- 
n dianiti , il prudentidìmo Dauid IpelFe 
volte fugédo l’ira,& il furore di Saule. 
Coli ancor fece Helia,che nafeonden * 
doli dalla furiofa temerità di iezebelle, 
fe n’andò fino al Monte Oreb: Tali Fu- 
ronomolti altri Profeti faggi & prude 
ti,che celandoli nelle fpelòche,& nelle 
cauerne , furono nutriti da Abdia.Tal 
? fenno & prudenza con tutte l’altre ver-, 
lo. . tù fu in S. Pauolo , il quale per ifchifa- 

. re le minaccie del Prefetto^ luogote- 
nente del Re Arcte , fi lafciò calare da 
( vn Muro détro vna fportaiil quale fen- 
no,& prudenza del Calane huomo par 
che volelfe infegnare N. Signore quan 
di°Giefu ^odifTeà gli Apolidi : Cumperfecuti 
Chrifto vos fuerint in vnam Ciuitatem;, fugitc 
Saluator j n aliam:Santa verande, & diuina dot- 
9» trina : poi che non s’ hanno d’accetta* 
,, re in ogni tempo le perfecutionijtna in 
quelle occafioni ,, che! perfeguitato 
• i . ' può giouare à fe ftelfo,, & ad altri , col 

Proprio esempio della fua fortezza^ 

della 

* w- 
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’ della fua pattènza, come s-è veduto ne’ 
fanti Martiri Chriftiani.; Etdaprudui 
te, & da fauio farà Icmpre conlidcrare 
l’occalìone, ii luogo , la perfona di chi 
perleguita>& dichièpcrfèguitato, per 
comprendere quale c fle re polla il frut- Modo di 
to della perlecutione , ilgiouamcnto p^kcll 
della fuga,ò dello feoftamenra* A que- uoni. 
fio mirerà il Galant’huomo,quado ve- 
drà di non potere à fuomodofchifarc 
il pericolo di qualche trauaglio,& pru 
dentemcteli difenderà nel prédere ra 
gtoneuok elculàtionc, del Tuo Tediar- 
li dal luogo , ò dalla perfona > da cui lì 
parte: come lì legge di Demofthcne Ragadi 
Oratore, che elfendo andato alla guer- 
ra , quando fu per farli iJ fatto d arra 
lìfcolto dall’EiTercito dicendo : Chi 
fugge vna volta, puorc à fua polla vn’al 
tra combattere : Coli deliramente co fthene. 
perfe la fua codardia , ò paura di non 
rimanere nel cófiitto,moftradolì pron 
to vn’altra volta à combattere, perche 
in quel tempo fi conferuò fano , & ga- 
glia^dojquando gli altri Soldati ardita 

E 2 mente 
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mente fi metteuano al pericolo della 
Vita. Tale deprezza d’ingegno da Ga- 
lantuomo moftrò vn giouane pru- 
dente , & difcreto > cameriero d’vn 
gran Prencipe , il quale fentendofi più 
Detto di volte dire per ifdegno,che’l Signore da 
vn pru- picciola cagione haueua preio contra 
tigiano. lui , vatti con Dio , elcimi di cala, nen 
mi venir più innanzi, fpedifciti pre- 
fto j perche in quel hora grandamente 
pioueua , il cameriero gentilmente gii 
rifpofè* Io fono Signor mio per vbi- 
dire V. Eccellenza, come ho fatto fem 
pre, &fe bene la partenza ch’ella mi 
commanda m camariffima , pure poi 
che così gli piace, mi partirò^purch’el 
la mf faccia gratia , o di lafciarmi ftare 
mentre fi ra (Tetta il tempo , o d’ac- 
commodarmi d’vna Ietti ca, che io non 

«..'il ' 

. ni- k mi bagni in fi gran pioggia* Della 
Beni- quale richieda Sorridendo il Signore 
gmtàdel fa r jtirò in vn camerino , & gli fece 
fdegna- vn’altro fuo compagno intendere # 
£•• che atten dc(fe a feruire , Così il pru- 

dente giouane tremando da Galaa- 
: - - - T t’huo- ^ ) 
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t’huomo leggiadro modo di rifponde- 
re alfubito precetto delirato Signo- 
re , rimafe a fommo comegalla*& li fu 
più che mai caro, & accetto, AfTai 
ben limile prudenza fu quella d’vna 
gentil donna , che vedendo il Mari- 
to per falfo fofpetto dell’honeftà fua 
contra lei fdcgnato venire col pugna- 
le sfodrato in mano per amazzarla , 
Scoprendoli il petto , thè fapeua ef 
ferii caro , gli andò incontro dicen- 
do; farà mai potàbile dolciffirao Ma- 
rito mio , che tà adopri il ferro , per 
troncar l’arbore che t’hà prodotti 
due pomi fi foaui 1 , che molte volte 
per ben guftarli, hai lafciato ilfapo- 
re d’ognaltro frutto ? come compor- 
terai tùgiamai , che quelle due tene- 
re mamclle mie fiano offefe da cru- 
deli arme con le tue mani, fe tu tante 
volte l’hai difefe da fredda ftagione 
con le tuelabra? vaierà adunque più 
la tua ingiufla deliberatane di dar- 
mi la morte , che la mia vera ho- 
neftà , per mantenermi la vita ? le 

E 3 quaJi 


Dette dì 
vna pru- 
dere gen 
rii' dona. 
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Valore 
di duoi 
parole. 
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Del GalantHuomo. 
quali parole furono fi poflfeùti, &di 
tanto valore, che’l da ben giouane ma- 

Crudeltà r * to vinto dal feno (coperto, & prefo 
di'* fiero dalla dolcezza delle parole, corfe ad 
fdegno y abbracciarla, gettado il pugnale,&fe- 
placata, ccroVna gioconda p ace : onde 

Galante ^ 2 §S ,a ^ onna nmafeà Galla, fiche (! 

Doima? potè ua chiamare galante donna, fi pru- 
dentemente } nel duro termine dello fta 
to fuo ritrouando ficuro fcampo , & fù 
più che mai grata al Marito, che dopoi 
« Ja tene femprecariffima.Cofi potiamo 

• chiaramente comprendere, quanto im 
‘ porti nelle occafioni quella prudenza, 

' & quel fenno , che è prpprio del Ga- 

lam’huomosil quale fi feopre ne* mag- 
: giori pericoli della vita, & dell’honore, 

* in faperc in vn punto trouaremodo da 
fchifarli , ò da procurarli lo fcampo di 

cófeflìo maggior malesi che fi fa conlaconfef- 
ne dei fi one qualche errore commeffo, & 
con 1 aggiunta di accidentale cagione, 

, • ' che feemi la colpa, non eflendo afatto 
volontaria, come fi légge di quel gioua 
1 ne, che hauefldoin compagniadi moi- 
4 #v Ju :V ‘ I ... ' ti in 

• V. — ' -t** 
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fun vn conuito detta male di Romulo 
primo Rè de Romani ; quando fù con 
gli altri maldicenti chiamato à rende- V nprtd*I 
re cóto della loro maldicenza, non ne- « gtoua- 
' gò laccufa effere vera ; maapertamen- ggj 
te confettando il peccato dme:Noi ha- mo. 
uercmmo detto molto peggio , fe’l Vi- 
no non ne ftifTe mancatola quale libe- 
ra confezione deli errore corametto/u Benigni- 
li cara al Rè,che liberò tur ti dal catti- tidi 
go,gia deliberato di far loro darejCofi m 0,J 
Ti moftrò Galantuomo il Rè, che pru 
dentemerite accettò laccufa del vino, 

& la fcufa dei giouani per tale cagione 
delinquenti;il giouane fu prudere, & di 
fcreto,à trouar modoà prouare , che! 

Rè non era ttato offefo dalla delibera- 
ta volontà loro* ma dal accidente del- 
l’Ebrietà. E gioueuole ancora alga- liberata^ 
lant’huomocófiderare bene loccafio- vojoac*: 
« della libertà , quando E tràtta con ' 

perfona di animo nobile, & di core gè 
ai!e,non villano, òro zzo: Come pru- 
sdente, & beneaucdùto fù quel hupmo 
faceto, che ceneua vna llliiftrijfima Si- 
^ E 4 gnor* 


2 iti Galani' H uomo 
gnora Napolitani , il quale vedendo 
tre fichi primaticci con diligenza cer- 
; cati per effa Signora , chccome graui- 
r dagli haucuadefìderati, hebbe ardi- 

re di mangiarne due , credendoli che! 
Credemiero : nhauede feruati alcuni 
altri , il che non elfendo vero , pofe 
in tauola quel folo il quale veden- 
;< dola Signora, & dolendoli dellidue 

che mancauano , il faceto liberamen- 
T>ettò dì te difle : Signora non li doglia più 
v n- facce l’ Eccellenza voltra, ne li lamenti d’al- 
t’huomo! cun0 » per che gli ho mangiati io 5 & 
rifpondendo la Signora, come hai tù 
fatto a torli sfacciato che tu fei , l’huo- 
mo facceto fenza punto turbarli , Itele 
la mano per pigliare l’altro terzo rima 
k (to , che più d’vno non era , dicendo io 
Clan en ho fatto cosi 5 & temendo la Signora 
d’vna c hc no ingolaffe quel’vno ancora , dif- 
gnofaf 1 fc non fare, non fare , lafciami almeno 
cotrft Vno, che deili alni due ti perdo- 
no! cosìi’afliolfe della prima colpa, 
egliìrimofca galla lenza forteakuna 
^tìcaltìgo, òdi contumacia , libero. 
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& franco : così vna bene confiderai Valore 
libertà, & vna libera confelfione fco* ^J c n r ^ t c a ° 
pre nelle occafioni prudentemente ac liberiane 
cenate l’ingegno del Galantuomo . Caconi 

**-' - '■••*■ \ feffioae, 

tome l'huomo prudente difereto , che noi 
galant’ huomo chiamano, è forte ancora , & 
patiente in t olerare gli ftr ani accidenti, & le 
difauenture che Jenga fua colpa gli auen «• 

gono. ' 

, ♦ *■ * •« 

‘ c a p. vili. : 1 

. » •*' > 

‘ » / • 1 % % 

L A patienza che è ma laudabile toi ..." 

leranza del male che auiene , o del 
danno che fenza cagione fi riceue per 
l’altrui vitio, non per la propria colpa* 
fi feopre tale nelle attioni , & ne’ detti 
dell’huomo prudente, &difcreto,ciò 
i dei Galant’huomo che noi diferiuia- 
mo, che mai non diuenta per quale fi 
fia maligno accidente d’ingiuria , o di 
offefa , furore , 0 pazzia , ancorché 
quel leggiadro Poeta dicefle* che . Horatì© 1 
^ L$fa fepius patientiafit furor . . * ' 

r . . ; - 1 Se 
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& che quefti due nomi di pazzia, & di 
patienza , paiano nomi di due forgile, 
che i’vna abbraccia Taitra , quando la 
pacione dell’animo è fi graue, che non 
potédofi tolerare con patienza, fi rifol- 
uc in pazzia , che furore è chiamato,& 

rifiuta* tratro ^ or ^ c Pathos parola greca vfa 
in pazzia * a da Filofofi,per dire paflìone,o diftur 
bo deiranimo,per che propriamente fi 
volge in pazzia, quando non è dalla ra- 
Toleran- gionc ben regolata. Et benché virtuo- 
aa virtuo fa to!eranza,& lodeuolepatienza fia lo 

Senza lo ^ co P r,r ^ f° rtc * n f°ftenere il male , di 
flicMolc cui la perfona è colpcuole 5 poi cheè 
quale iìa atto di giuftitia ogni caftigo del delin- 
. quente- è nódimeno di molto maggior 
loda , laccommodarfi à foftenere il pe- 
fo, & à tolerare la noia di quel che fini- 
ltramente auiene fenza propria colpa , 
cornee 5 fua gran loda fi fcriue di Dia- 
ndro Siracu fano, il quale eflendo in co 
&forcez- ^ u ^ ta con cno ^ tl f u °i baroni, & Cittadi 
*a di Dio ni per- deliberared’alcune eofe appar- 
Wfio s«ra tenenti al gouerno dèi ftegno,', non fi 
aa< !v turbò in modo alcuno per gran di (fimo 
:;i ' rumore 
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rumore che fi Tenti nel Palazzo doue 
egli era co’Confultori, & intédédo che 
vna parte del tetto era caduta , , & Tra- 
caffato vn figliuolo d’effo, intrepida* 
damenteordinò,chel corpo del morto . 

figliuolo fufie honoraramente fèpeli- Contilo 
to, & comefe cafo alcuno non li fufie siracufa- 
auenuto, feguìanimofamentcilrefto ™ motr 
della Con folta: Rifolutionevcramen-, 
teda Prencipe lauio,& prudéte, & at- Rifo i u ^ 
to da Galant’huomo,che non potendo rione d’a 
riparare al danno fenza Tua colpa aue- 
mito, con forte & predente toleranza, u i tlo * ^ 
foffrendoii colpo, non abandonòin 
parte alcuna l’imprefa. Simile àque* N 
fta fu U p%tienza di M.Craflb 5 al quale Forte pa j 
mentre guerreggiauaco’Parti,fù in ci- rienza di 
madVnpalo portata la teftadel figli- Cra *“ 

nolo per Tuo maggiore fcorno>& mag- 
gior difpregio , ne per ciò punto fi feo- 
petfe vile d’animo, ò per fi horrendo 
Tpettacolo impaurito;ma andando per Detto 
Veffercito,dfortò i foldati à a*ìbI meate m. Cr at- 
combattere^ dicendo que toc- 
ca fidamente, à me & quello danno è 

tutto 
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tutto mio ; ma la publica fallire è tutti 
nella forza , & valor voftro : Detto ve-» 
ramente d’huomo faggio , & pruden- 
te , che da Galantuomo s’accommo- 
da a tolerare il proprio priuato danno 
per prouedere* al publico commune 
tene 5 come dottamente fi fcrifee dVt» 
Alfonfo Perez Cuzmano, il quale ha- 
uendo in guardia vna fortezza à fiio 
parere ben munita , & eflendo affedia- 
to da nemici d’ogni intorno , che mi- 
nacciauano di ammazzare il figliuolo 
già da elfi fatto pygione, fcrrondaua 
loro il Cartello, davalorofo, & forte 
Caualliero gettò loro la fpada , che co 
quella Tvccidefiero, poi denoti era 
in modo alcuno per renderli mai , o 
per dar loro il cartello :cosl da pruden- 
te che noi chiamiamo Galant huomo, 
deliberò di perdere più torto il figliuò- 
lo ferza fua colpa , chela fortezza già 
alla fede fua raccpmmandata . Non 
dilli mite prodezza fi narra d’vnacor- 
raggiófa Matrona, che dTendoSigno-> 
radi vna Città, & ridotta in fortezza. 


V**'/ ì 


per- 
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perche haueua d’intorno grinimici 
chelaflediauano per torglila , quando 
vdì chevoleuano vcciderli vn figliuo- 
lo, che haueuano nelle loro forze , fe 
non fi rendeua, alzandoli le vefti, mo- 
firò loro il luogo del naturale nafci- 
mento , & del la generation e, dicendo* 
per quella via n’hauerò ancor de gli al- 
tri; Atto veramente da generare nel 
primo alpetto qualche rofTore; ma nel 
la confideratione!deI virile animo deh 
la Matrona» degno di grandiffiina lo- 
da, cheéosì Ipauentando gli inimici, 
fi moftrò valorofa , & non vile , & ef- 
feminata : onde rimafe a galla , che ef- 
fendo aggirata dalle minaccie de gli 
inimici , Tempre flette à fommo , & 
non fi lafcjq r ida la grauezza de mali- 
gni accidenti tirare al fondo del Tuo 
danno , & della Tua vergogna , che 
-farebbe flato il Jalciarli torre le città» 
& perdere il Tuo Dominio . , 

• • 1 • — 1 4 k 1 
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forni il Gcdant'buomo nelle cofe ambigue,^ 
dubbiofe fappia pigliare il partito di ben ri- 
v foltierfijfr di liberar fidai pericolo che potejfe 
' incorrere, w 
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Hcorche difopra in molti lao- 
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ifehtìòcM Gàbti^uómòihdiuerfiac- 
ridditi, & in Vari) cali che lo {coprono 

difcreto& prudcntejnondimeno lì co- 
meToccafioni vengono fpeffo , fecort- 
do dite Hfpl fi miitanojcofi fpèflò auie 
ine che ? Ì Galant'huomo polla in altri 
-Tno8i‘hioft tarli piu fauio, che già non 
Seri feopérto, nòti eflend® altro l’olfi- 
eio dell'hiìòitio faìiìò , & prudente*!* 
benregolarfi neldoncorfodi molte co 
fc fra fe di (limili, & moke-volte contra- 
rie. Perche il bene è per fe fteffo lucen- 
te,& chiaro, & fi puote fenza difeorfo, 
& edam ine lubito prendere; maquel 
che ha da vn lato apparenza di bene, 
i stasi - - “ & 
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& dall’akro fcuopre qualche afpetto 
di male , tiene in modo l animo folpe- 
fo;che sépre i I mone come cofa leggie 
rache pende in ariafenza altro appog- 
gio che la foftenga: Coli dille quel Ga D 
lant’huomo Terentiano , & cofi cono*: V n galàt* 
fceciafcuno che confiderà lecofedel huomoce 
Mondo. Esempio di tal dubbio, & di r€mian0, 
gran prudenza per rifoluerfi;fu quello 
del faggio , & accorto.giouané Roma- ACCOrg j. 
no, detto Papirio pretedato, il quale ef mentòli 
fendo dalla Madre richièdo à dire, * ap ‘ r ° 
quel che fi fuflc nel Configlio de’Sena- 
tori trattato, per nódifubidire alla Ma- 
dre, che à dir tal cofa quali licomman- 
daua, & per non riuelare il fecrèto del 
grauiflìmo Senatori che fare in modo 
alcuno nonpoteua,ne doueua: ntcntre 
fi Tenti agitato da ripugnanti 4 , & cCtra- 
rij penlieri,cheda ogni lato nell’animo 
ficombatteuano,firifoluectecon vna D di 
dileheuole inuentione di rilpondere al rapino 
la richieda della Madre , & di faluarc P l0tcfta ' 
nel medefimo tempo il proprio decorò lo ’ 
di prudente Senatorcjfi che non difco 

prendo 
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prendo il decreto del Senato, diffe che 
s’era conchiufo , che ogni Gentil huo- 
mo potefle prendere due Mogli : il 
• quale partito accortamente prefo piac- 
que tanto a tuttoil Senato , che fu da 
?ci C scna < l uc ^° f att0 vn decreto, che niun gio* 


to. 


I V,-1 


!• 


•.un [ 1 


liane per linnanzi fulfc accettato nel 
Cpfi%lio , & che Papirio fole v’m- 
traflcjondePadomarono della Prcte- 
tefta^che era vcfte Senatoria, & fu per 
tale cagione chiamato il Preteftato. 
così nel dubiofo flato, nel quale lì tro- 
uò dVhidire, ò non vbidirela Madre, 
in quel che lo riehiedeua, o in reue- 
lare il feercto del Senato , quel che ra- 
gioneuole non li pareua, prefeconue- 
neuole partito da Galantuomo , ri- 
tnaiè a fommo come galla , & fu dopoi 
grandemente honorato. Lodatiffimo 
Prodéte Configlio, oprudentiflìmamente pre- 
di^QJvic P art * to fu quello di Quinto Metel- 
telÌ#T lo , il quale dfendo Proconfule con 
- •v* : I’elTercito in lfpagna contra i Celti- 

beri ,& non potendo in modo alcuno 
cfpi\gnarcla Città di Trebia , nè repu. 

tando ' 
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tando ad honoredi abandonare Tini- 
pre fa , fccretamente pensò di andare 
aggirando diuerfi luoghi 5 fi che bora 
affediaua vn monte, horà vna valle, ho 
ra in altri paefi tiraua l’eflercito lonta- 
no dalla Città che, voleua pigliare , Se 
effendo davnfuo intimo amico adi- 
mandaro , che penfiero fuffe il fuo con 
tanti aggiramenti di diuerfi luoghi, 
fauiamente rifpofe : lo firacciarei ,, 
la propria camifcia che io ho lotto , , , 
k io.credelfi ch’ella penetrali ne’ ,, 
miei penfieri ; cosi poco .dopoi, Detto di 
quando gli Spagnuoli Iciòccamente 2^ fcte * 
credeuano che fulTc lontano dalla 
loro Città^ venendo con l eflcrciro 
la prefe,& ne rimafe gloriòib,& trion- 
fante vincitore. Aliai chiaramente fi 
farà inoltrato in quello primo libro, 
quei che lignifica il nome dei Galan- 
tuomo , & come à tòrto filile già 
detto, che fianomc d’huomo leggie- 
ro , o vano , dTendofi prouato , che fi 
come la galla ftà Tempre fuperiore al- 
l’acqua , & mai non s’affonda , an- 

l. ; Al ? 

( 
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Del Cjàhnt Huomo 
cerche in diuerfi modi fia agitata , Se 
commoffa ; cefi il Galant’huomo in 
ogni occalìonc di piacere, & di noia , 
«di quiete, o di turbulentia , di prospe- 
rità, o di aduerfità , fe fatuamente par- 
la» tace» fi rallegra, òfi duole, ope- 
ra© ftà otiofo, che Tempre è lauda- 
bile} Scoprendoli Tempre difcreto» 
faggio, prudente, & accorto. Si ver- 
rà hora a gii due rimanenti , per com- 
pire; co’l fauore di Dio, quel che a tal 
fenno, & prudenza di Galant huomo 
ficonucnga. 

f 
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DEL GAL ANT’HVOMO 

“ O VERO 

* r 

Dcirhuomo prudente, 8Q, 
difcrcto* 

DI M. BERNARDINO PINO 

jiirilluBrtfs. Sig. Giulio Jbbate 
delia Rovere , 

' . - < * i , 

LIBRO SECONDO. 

t * . 


I 



Dì tanto valore ( come lande 
nei primo libro molte *j ella P m 
volte habbiam detto) cn2a# ' 
quella virtù* morale, che 
da Latini è detta Pru- 
dentia , & da Grecie chiamata 
cheogni humarao penficro, & ogni for 
te d’attione , fenza efTa , o è nulla , o di 
picciol momento 5 come all’incontro 
ogni atto, & ogni penfiero human© t 
con e fifa è femprc di gran portanza , & 
in ogni tempo laudabile ♦ Quella è 

quella vertu, che volgarmente è chia- 

F * mata 
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* • . ^ 

mata difcretione) o fenno:con la qua- 
le gli huomini fanno ogni ,cofa honore 
noie, come decorreremo lecódo Pinco 
linciato proponiméto noftro,in que- 
llo^ nell'altro libro che fegue ; con- 
iìrmando quel che chiaramente s’c già 

t’huomo ^ ett0 nc l primo, che G ALANTHV O 
che°v^ MO altro non vuol dire, che huomo 
glia dir®, faggio , difereto, & prudente , il quale 
in ogni luogo , in ogni tempo , & con 
ogni perfona, prudentemente fi goucr- 
na , & è fi accorto nelle parole , & ne' 
fatti, che fi fcuopre fempre degno di 
loda 5 quelche in buona parte se mo- 
flrato nel primo libro , & fi inoltrerà 

tionedei * n due rimanenti . Et perche 
TAutto> l’intentione e’1 fermo proponimento 
noftro c di inoltrare, come in ogni atto 
humano Phuomo polfa èlìer detro ga * 
lant huomoì in quello fecondo libro fi 
inoltrerà, come ancora nelle parole, 
& ne fatti fi feopra il galantuomo , & 
. quale lia la virtù lua, quel che fi potrà 
hn^’huo chiaraméte vedere ne’ detti de i Poeti» 
«ini. che ancor elfi nello fcriuere verfi, Ga- 

lan* 

• ,* v, ^ 
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lanc’huomini fi fono fcopcrti . Pero 
potrete voi llluftrifs. Sig.miocon mol 
to voftro giouamcntof, & con piacere 
non picciolo, accompagnare la lettio- 
nc di quelli libri, conl’altiffime con- 
templationi de voftri lìudij legali, ac- Ricrea: 
cicche ftaco dalie difficili materie che tion ? nel 
in etfi fi trouano, potiate da trauaglia* 
ta nauigatione arriuare fe non in por- 
to del tutto ficuro, & quieto, almeno 
in^ifpiaggia dilettetele * & fenza pe- 
ricolo, col riconofcere molte anioni, 
che corrifpoadono non poche volte 
alle materie che fi trouano nclcorlo 
degli ftudijidclle leggi , per gouernare 
prudentemente glihuomini,& per raf- 
feenarc l'impeto delle paffioni huma- Uptào 
ne, le quali altro non fono, che le fpi- ni - 
rituali infermità dell’Anima 5 come de glia-' 
c l’appetito difordinato di quale fi manti. , 
fia cola, che l’huomo fenza regola, 
o modo brama di confeguire : lo 
fdegno , o l’ira non raffrenata da i-'ìra cò: 
la ragione , la quale fi conuertc in f* 
odio » ciò 4 c in vn fermo , & deli- «dio, 

-F 3 boxato 


1 



TtelGalànt'Hutmo 
bcrato proponimento di nuocereja chi 
hà offe fo: il non regolato timore dr 
quel male » che con prudenza fi dee 
fchifare, ovna vana fperanza di quel 
che non fi può confeguire: le quali per 
. ^ * turbationi dall'animo fono fpeffe voi? 

te fi leggiadramente fcritteda Poeti ^ 

, r . che con piacere fi legono, & congio- 

u amento s’intendono * Et quefto mo-* 
do di feriuere pare tutto conueneuole 
al Poeta , & non difconueneuole aLle- 
gifta , che da quella fua feueritafeo* 
ftatidofi , quafi in vn giardino pieno 
^odoriferi fiori , & di foaui fruttali ri* 
duce neU’Orto de Poeti : Quel che voi 


llluftriflìma Sig. mio vedrete in que- 
Ho libro , fif volentieri (come fpero> 
- v ;r ", lo leggerete j ■ 

• .. ••• -i-y.-.tU-: 

: V , . • ■ '' 

•u «'•! j * ' i ' 
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Come Galant'hupmini fiano quelli "Poeti che 
prudentemente difcriuono le qualità tijlmQ- 

' re, & la prudenza de gii jtmaniu 

" • • > ■<}: > ' 

■ C A P. 'Ip '- •- 


” . ; ■ t 

% * • ' * ^ ' • * 


t-^ V E potentiffime paffioni fono 
U ne* petti hiimani, T Amore, & l’o- i/jvna- 
dio , fi cheprudentiffimo è quello, & 
degno del nome di GaIant , hi]omo f p 0t | t i«B 
che iVoaufic» l'altra fi bene raffrena # jpe ptf- 
che prudentemente confiderà quel"** 1 *-* 
che è degnò d’ Amore, & fortemente 
colera quel 1 che lì par degno d'odio « * 

Nafce l’amore da 1 penfiero , o dal de* Nafci- 
fiderio , che s’hà di cofa<gioucuole, o “^ore . 
dilertcuolc , od honorcuole « E gene- Nafd- 
rato l’odio da co fa, c’habbi nocciuto, 
oche S temachenon fia per nuocere. 
NelUtna, 1 & nclialtrapaffione, mofira 
il Galantdniomo ilfuofimno 3 & lafua ; v * j 
prudenza : Peròefiendo l'Amore vn 
ardente defidcrio di co fa diletteuolc, < 

& Iodio vn fermo penfiero di cofa dant 
nofa, dcdishonorcuolej Galanti!* 7 
" E a 
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mo (ari quello che in fvna , & 
in l’altra fi moftrerà prudente , & 
difcreto j^per ciò farà ragioneuol- 
mente /limato Galanthuomo quel 
jpoeta ga poeta » che con diletccuoh modi poe- 
uo tici , /coprirà come prudentemente 
fi debba moderare , o temprare i'aiFet- 
" • v to atnorofo , che è tutto infiammato , 

& ardente j &come fi con uenga fee-* 

. mar I odio , che è tutto pronto alle 
vendette , & à i dannidella perfona 
* odiata . Et perche non: è co fa più 
contraria al fuoco? che l’acqua , fi 
potrà celebrare per Galantuomo 
quel Poeta , che prudentemente di» 
fcrifie quello temperamento d'amo- 
re , cioè quella buona regola y & 
; w modo di rènder l' A mante pruden- 
te , & difcreto , quando difie , che 
Scultore vno accorto Scultore ; fcce ^ibrU 
&°acor- carc vna ^ ontc di chiariffimé ac- 
to. " que % le quali abbondantemente da 
Statua di c (f a vici ua no , & apprelfo ella fon- 
vp -l/r 0 te pofe vna ftatua dt Cupido che 
^vno acconpmodato nichio, eraar-, 

~ A * ~ Ufi- * 
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tifidofamentc colloccata : Cosi mo- Temp^ 
ftrandochc l’Amore, ilquale c tutto , 

defi dcri o ardentiflimo , debbe eflerc te. 
temperato con l’humore dell’acqua, , 
che di natura è fredda 5 acciò che 
^Amante non fi iafei ingannare da 
fòucrchia affezione verfo la cofa 
amata , & raffrenili fouerebio ardo* v 
re con la freddezza della confiderà- 
rione di qualche mancamento, o di- 
fetto defla ♦ Onde fi fuol dire che 
l’Amore inganna * Per che l’Aman* fc'amorè 
le vede folainente qUel chc li dilet- ^^ ll T 
ta , & lì par degno d’ Amore, & non ( s 
confiderà qudche non debbe cffefè> 
amato ♦ Auecùmcnto di Plaipue 1 
quando difie » che l'Amante Vacete' l/amt*: 
ca nella cofa amata * il che JJ det>- £ forn* 
be tutto dare allo fciocco 4efiderio c hi neifai 
di cola "vana] & leggiera , non al Hi 
giuditio dcllanimo prudente, & ac -®** 1 
corto verfo l’oggetto vcr«ofo,,& de- 
gno di fincero amore. Però per 
conchiudere quali fiano 1 Poeti 
in diicriucre molti loro chiari con- 

•• — m» — w • • 

. . ' cetili v 
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* r v cettr diciamo che Galant huomo 'fi 
fmdéza quel faggio Poeta Greco ,che in due 
cortante vedi foli , difcriffe la prudenza e 1 feti* 

mante! no 4^v«ro Amante 1 Lverfl Greci tra 
nóijiibbiamo cofì tradotti* r * > » ♦ 
Scolpendo Amor, appiedo aliaci 

" * w cfueiipofé/ ; Vv, j. . udì 

verfi di * 4 Saggiò Scultore perche tempraci 
accorto -j.» il fuoco » v;’>: J yi 

Pocw ' poiché fi come tutte le do fé naturali j 
tafano per loro prrnii^incipìj l’humi? 
jfetep Vjdo«tt caldo ?éo3 pepiforoditTruttioi 
dó'p^n-"n^Vl fouerchio caiorev& foprabon* 
cipi; del umore ?« come (©qualche no* 

naturali! ^Speculatore deUtì vaiti Morali-di-» 
ceffe», die la propria laude deffeèncl* 
-a il.- TaUionfc che fi riconòfce nella medio» 
àa ì 01 ^ * potiamo’ dirómper e(Tem* 
i?b,ri dpi^di qtfekhe habbiamokietto,che te 
infomt foltezza èvna vertà, dieftànel mezzo* 
^triT Alidada^ e’L timore* diete que* 
ftd fiafimileal frigido ftumoreddiW 
qtia , & quella s’affimigli al troppo; 
feruente calore delfifoco$ poiché fi* 
come il fuoco abbrugia , &confuma 

* ogni 
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Ogni co (acquando è grande, & gagliar- 
do’; così l’audace non teme cola alcu- ' 
na , & fi efpone inauertitaraente ad 
ogfit pericolo # c >L’Auaro|è come vn L’Auar® 
aghiacciato humore» che ogni cofa ^'cìq 
ftringe , & raccoglie , perche mai non 5 
donale’! prodigo, come il fuoco fghiac n prodi- 
cia la cera , & la diftendc, così egli lar- gofimile 
gamente dona, & ogni cofa diffonde* al iuoco * 
Peroritornado al nofiro proponimen 
to, diciamo , che Galantuomo fu 
quel Poeta ’» che diede allo fcultore Prudé** 
quella laude di hauer pofta vna lma- ? el lcul ~ 
glne d Amore in vn luogo vicino al 
rotìte^' per moftrare come gli ardenti s 
defiderij amorofi*debbano effere tem- 
perati con rhwnore d’vna faggia , &• 
difcrdta cóflfideratione , che è propria, 
del Galantuòmo ; quale fi feoperfe t ^ rU y c e r ^ 
Vtfgilfo in di^riuere Minore di Di- lioin di- 
ttane verfo Eftea, quando dalprinci- filiere 
pio ififeriffe le Cagioni dicendo diDido- 

- Multa viri virtus animo -mulaifque ne. 

?r iecuifat r iw.r- .rnro ct*U? 

Gènti* honos, >ha?rent infìxipe&O' 


NBM 


, V.V -•« 


• » 


• -ri»' 



*Dct GaUntHuotfto 

•s. • ** 


rcvultus, ; ,, . r<. ,* ^ v ) 

konoratò Vcrbaquc,nec placidam membriscfat 
gét/Jhno cura quietcm . * -vii , t ^ir 

f °' . Le quali habbiaràocofi tradotte*-» 

[; ' ” La gran Vertu del Cauallier nei petto* 
h Speffo riuolgc, & l’honorata gente : : 
» Le parole , de i gefli ancor fouente 
s » Per l’alma afflitta vanno , el grata 
> afpetto. . 

ir. Poi dando del principiato amore 
Fàrdore ai petto di Didone, & l’itln 


f ^ ; ccndio al coce della rnedefima, perche 

• ■ •' non era piu temperato da forte alcu*, 
na di moderato affetto amorofo » , pru-. 
den temente moftro il Poeta, che quan- 
Kagian* dola Ragione cede alle Tenebre d<J, 
So? 41 ftnfo » perde iifualume, e’1 fuo vak^ 
rei iu& ì €agwmi di pruina , & dì 
? s ; danno i Come fi legge nel bello Epin , 
3,' gra m ma greco :4' Anticarro , ./ùqpw 

le diferiuendo losfrenato amore dii 
re 4i¥el vèrfo Hippolitoliio Figliane o» i 

4ra ver. & k prudente continenza: d’Hippp- 
hìp- lito contra taleamore , da Gakmt- 
** °* « huemo dice , comedac affetti deli - 


animo 
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animo concorrono in vn medefimó 
effetto; poi che il non regolato amo- an l im 0 C 
re di Fedra , Ja fa quali mancare concorri 
della Vita per fouerchio amore che 
porta ad Hippolito ; & chela con- 
danza , & attinenza d’ Hippolito , 
t cagione della fua morte propria; 
poi che fù miferamenie fatto mori- 
re da Tefeo luo Padre: in che fico- 
nofee la prudenza del gentil Poeta, iito. PP# 
che con grande leggiadria loda Hip- 
polito di continenza , & diferiue la 
forza d’vnodishonefto Amore in Fe- 
dra, che da due contrarie cagioni, ven- 
ne vn medefìrao effetto . L’Epigram- 
ma greco è cofi ftato da noi nella vol- 
gare lingua noftrariuolto. . 

Contrari; affetti fur d’vn folo Effetto nfa^tra- 
Principali cagioni 1 due Perfone. (to doto del 
L’vn agghiadato il core>&l’altra il pGt 
Hauea qual in fornace arfo carbone . 

La virtù all’vn dar douea diletto , 

E1 vitio all’altra offrir afpra paffione. 

Et pur la vertù e’1 vitio acerba Morte 
Fùadamcdue,perlormaluagiaforte;' - 1 

Senno 
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Senno adunque & prudenza feoperfe 
quel leggiadro Poeta nelluoEpigra- 
ma cosi da noi tradotto, che da Galan- 
t’huomo dircrifTelavirtuofacontinen 
za di Hippolito , & lo sfrenato Amore 
di Fedra $ come da galantuomo fa* 
rebbe dato , a diferiuere le parole che 
dal fuo fmifurato amore poteua dire 
ad Hippolito la sfrenataFedra,& quel 
le che doueua per rifpofta dare il con 
tinente ,& faggio Hippolitoj che nel- 
Vvno, & nell’altro detto, hauerebbe il 
Poeta feoperta la fua prudenza $ ma di 
tutto non debbe edere incolpatoj, poi 
repìgra che l’Epigramma non richiede ne lun 
che gbezza di parole, ne larga efpreffione 

chicggaT de concetti: come anche nediftichi, 
che ingegniofatnente fi fanno , per 
chiudere grauiflime fentenze, & altri 
penfieri con pochiflime parole , qua* 
le fu ildiftico,regiftrato tra gli Epi- 
grammi Grechi, di quel che eden dote 
pulto di nafeofto , fi che il mal fattore 
Dìttico nó fu da alcuno veduto, dide, come noi 
tradotto, nella noftra lingua habbiamo riuolto. 

11 
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Ì1 mòrto corpo tii nafco rider crèdi , f 
FI giu fio òcchio di Dio mi Ter nò vedi. 

T’ali fono i leggiadri modi , che da ga- 
la nt’hudmo via ogni faggio, & diicre 
to Poeta in difcriuere qualche loro bel 
lopenfiero , con diletto di chi legge, 

& fenza alcuna offefa della pedona di 
chi alle volte fi fcriuq come fu di quel- 
lo , che volendo in vn| dittico lodare 
Vna Cagnolina, che in vn medefirno x.a U dedi 
tempo era grata alla gentildona che cagnoia 
la teneua , &cara algetitirhuomo di 
lei marito, fingendole dopò morte vn lance. §a 
epitafio, ditte: ,, 

Latrai à la ladri,& à gli Amanti tacqui , * 

Così à Mettere, & à Madouna piacqui. 

Così fu dal Poeta difcritto l’ Amore 
poco honefto della Gentildonna nella 
taciturnità della cagnoia, che non la- , 
traua al venire dell ’ a mante, & la buo- 
na guardia che’l patrone riceueua dal deTpoe* 
fuo abbaiare, quando al venire de la «in di- 
drì,era fi detta, & accorta che latraua, ^gen- 
ocome volgarmente fidiceabbaiaua cil cagno 
ai comparire di qualche occulto ladro la* 

per 
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perrnbbarc* Nel medefimomodofi 
moftrò prudente & difcreto il Signor 
Vuòti* Gio. Antonio Caraffa gentilhuomo 
£ el J* 8 del gran Cardinale Farnefe di glori o- 
fonioci fa memoria, quando in Morte d’Aiv 
tonio Cuoco Eccellente di quel Si- 
gnore^olendolo lodare di fomma di- 
ligenza nell’arte del cucinare » come 
Rpìtafio per Epitafìo della lua fepeltura;, fcrif- 
•<i;Anto~ f c q Ue ftj q U attro"vcramente leggiadri* 

#o? UO & accommodati verfi latini # 

,, Antoni tibi^ tumulofintarma,Cu!ina 
,, 01ia,l?bes,ligul?,trulla J patella,veru. * 
, , Vngere non opus cft vnòtura , neque 
,, a dii rere corpus. 

,, Cu fatis ad Manesvn£us,&v(tusea$. 
Li quali noi habbiamo coli fatti 

volgari. > ... 

f ' Saranno Antonio al tuo fepolcro pota 
5 * Caldai, conche,padel ledile, e fpedi. 

* 9 > Vngerti & abbruciarti il capo, e i pic- 

l di r ' 

* , Non dei, (e in vita & ar fo & vnto fufti. 
La leggiadria , & la maniera vera- 

- mente da galanthuomo fi (copre ne 

verfi. 
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Verfi,metre fi diferme l’orna meco de Ila 


fepolturaco gli inftru menti necdfarij 
alia Cucina, & nello fpiegare l’honore, 
che fi debbe à Cuoco diligente, & ben 
pratico , d^dfere Tempre tinto dalla 
materia che fùolehauere per le mani, 

& la deftrezza del ingegna del Poeta 
fi vede nel conchiudere,cne fe già fi lo 
leua vngere , i corpi morti dllluftri 
perlone per con Ter u a rii dalla putredi- 
ne,che*l Cuoco da lui dilcritto,nó ha- 
Ueua di ciò biiogno/ & che Te già s’ab- 
bruciauano i Cadaueri per conferuare 
le ceneri, il Cuoco, per edere s£pre mai 
fiato appretto gra fuochi nel effercitio 
della cucina, pafsò diqfta vita tutto vn ? 
to,& bisuto,cóe fi dice, <3c tutto arfo g 
Vera loda del Tuo attàficio.In altrama- p ru dcza 
teria, fi moftrò galàt’huomo i’Angerio del Ar- 
Napol. qn nefdifcriuere lam orò (òaf p^na 
fettofuo verfo Celia belli Is.dóna da lui 
ardetemele defiderataj finfc di ragiona 
recò Amore domandandolo com’egli 
babbi tate faci da infiammare, & tanti 
dardi deferire il Core de gli Amanti, 

. G &nel* 
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T>el(j daflt £f uomo 
& nella rifpolta d’ Amore , come in 
Quadro di leggiadra dipintura, feoper 
fe la bellezza della fua donna, & le fuc 
lode, dicendo. 

Ad Amorem ì; 

Quis totflammas? tot tela mintftrat? 

pc a cc- ' > 

celiente Ameno, 

bcilfcm C$iiadat flammas pedore, telaocu- 
"lis. 

$> Come fe nella noftra yolgar fàuella 
fidicefle: 

Tipie° All’Amore. . 

tn ®«o. ; j) on ^ > j ia i j e f ac i, c j dardi.fi pungenti ? 
« Col petto Celia mi da il fuoco, e i dar- 
di • , ■ ' 

», Con gli occhi porgei ferir gli altri in- 
tenti. .*'•>. . ‘ t /■> .. - / 3 

Galanf huomo fi moftrò il Poeta in 
celare Tinfiamato fuo defiderio di toc- 
Q careilfeno della fua dona; &in d Sco- 
prire la bellezza di lei nella vaghezza 
degli occhi^che con gii <{olci fguardi, 
come con acutiffimi dardi li fenuanoil 
^ettOjfic li trapalla nano il core. Scrino 
io in quello fecondo libro tali Epigea 
•i.\: < ... ini>& 
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mi» &verfid’Autori Latini, Greci, & 
Volgari: come leggiadramente con* - 
pofti da Galantuomini, che co ogni 
Vertuofa maniera (coprono dapruden 
ti,& da bene accorti Scritotì i propri] 
concerti; fi che tale fecondo libro farà 
Come piaceuole giardino (come h^b- , 
biamo detto di fopra) che in mezzo a ' 
ben fabricato palazzo di gra Prencipe def/ecó- 
ha varie forti di fi©ri,&d’herbette,&è dolibro. 
ripieno di belli & di diuerfi albcri,per 
ombra & per frutto di quelli che cor-* 
teggiano,òhanno à trattare col Signo 
re,mentre afpettano defiere opportuna 
mente introdotti alla defiderataaudié* 
za di quello $ & ad altri che per folo 
corteggio yifitan do, fono inumati à ve 
dere i 1 retto del Edi fitioj còme riueren 
temente inuito io V 4 S* Hluftriflìma,& ih 7 


con lei tutti gli altri prudenti lettori à ; ; ^ 
Vedere dopò qUefto fecpda,tuto il Ter 
zo che li va dietro, acciocheil difegaa 
togianoftro Galat’huomoJ^fifcopra’ 
comeinterafigurabgcoloritojSeguirc s * • vi 
mo aduuquem quetto libro liinco miti 
.... G a data \ 
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*Del Galant'Hnomo 
ciata imprefa^di moftrarecóme i Póè7 
li fiano (lati nelle loro fòHttàre Galat* 


huominijdo è difcrcti,& prudenti . 1 

*. ''••• v >n* ;ra . * / 


Come Vergaio tra Toetl U eroici Latini, fi mo- 
ft rafie Galant'huomo nel difcriuere Ter forte 
&cofe,con molto fenno,et con alta prudenti 



CAP. 



P Oi ohe fiamo come in Giardino 
intrati'nelfa confiderationc da 
leggiadri Poeti , che nelle loro 
difcrittioni fi fono (coperti Galat’huo- 
fii, dot prudenti & difcreti,dobbiamo 
dare il primo luogo con’giuftamentc 
lodarlo , à Vergilio , il quale introdu- 
Vergilìo cendo nel primo libro del Aio Enea, 

huomór Giun °ncà richiedere d* Eolo Rè deVì 
V enti l’aiuto per di (turbare là nauiga- 
tione deTròiàni, con furiofa tèmpera 
fidiG^u'di trauagliato Mare 5 fa che effe Giu- 
none zd nonp promette di darlù^a più bella 

^olo. rlsiinfanchcllahabbi per^4aglie , del- 

izi.!;} S r.J> la 

I 
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le egli ifhabbi fclicìffima prole , & fia 
per perpetuamente godere di tale co- 
iugio; de accafamento, come fi Tuoi 
dire in Roma L’offerta, de la prò- 
meffa è dal prudente Poeta con.tai 
ver fi efiferitta , & leggiadramente 
fpiegata. -f 

V Sunt mihi bis feptem predanti cor- > ì 

pore Nympbas:/: • 

Quarum , qua? forma pulcherrima, » 
Deiopciara - J 

Connubio iungam (labili} propria- >» 
quedicabo ' . , 

i Omnes vttecum mentis prò tali-»» 
libusannos ' , * 


Exigat,&pulcrafaciattcproIepa- >» 
rcntem . Vcr fi 

Verfi veramente belli & da noi cofi veglio 
I fatti volgari, ... : .tradotti, 

j Dodici due beUiffimc Donzelle»^ 

Hò io nella mia Corte, de quaj’vna ì i$ » 


. ■ * 


E Dciopeia piu leggiadra è bella. 
Quella tua ipofa fiai che tutù gli * 


anni 


:uL.»io * 


» 


Tuoi lieti tèda, Se g tal Aerto Patrc >». 

• ^ Sa li 


,1 

. re* 
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Del'GaUnt'H uomo. 

Ti faccia di famiglia honcfta c fàggi** 
Cofi moftradofigalant’huomo Ver 
gilio in di pingere la prudenza di Giu- 
none^ in richiedere ijf fauoreuole aia 
to d’EoIo:Moftrò ancora da galàt’huo 
mo la prudenza d’EoIo in confeflfa- 
J'e "oli** TC f°^g a V eh egli haueua con ella 
Rc°dcV- Giunone de benefici; perfuo mezzo 
Vinti: riceuuti deffere annoueraeo tra gli ai* 

< t tri» per la fodalità.ò compagnia de co- 
- uiti,& banchetti defiì Dei, quel eh e- 
* gli (cofi dtferitto da Vergi ho contai 
verfi )inrifpoftadimoflra. ^ , 
t Eòlus h*c contra:tuus , ò Regina quid 


99 optes 

* Explorarelabor, mihiiufli capefTere 

j|, * ^ fas e ft 

* » j y Tu mihi quodeunque hoc Regni: T u 
• m -'; feeptra Iouemque 

9 1 Co ncilias : tu das Epulis accumbere 


» » Nimborumpue facis tempeftatumque 

Verfi tra potenteitl* w _ . , 

doni. Cofi da noi volgarmente tradotti: 

9 i Eoloaqucftoiogran Regina, diffe . 

ic.. - j ii" Atc 

V. • 
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A te conuiènfi il eommandarmi,& io , l 
Vbidir debbo à tuoi precetti Tempre. , » 
Quant’io pofleggo , tu m’hai dato , & , » : 

quanto 

pi fauore, & di gratia mi fa Gioue ♦ * 

Tu fai che io fegga alle diuine Menfe , s f ' 

Et ch’io commandi alle Tempefte,e ài). 
Venti. 

Con prudenza & con fenno di Ga- Gratini- 
kn t’huomo fi debbano intendere que- dine di 
(le parole d’Eolo . il quale in Tom- 
ma altro non vuoi dire, fenon chea 
Giunone sapparteneua di còmàdarli • 

& che à lui era ragioneuole d’vbidire; 

Della quale rifpofta altro no fi feopre, 
che gratitudine d’animo, & deliberata 
volontà di feruire, quel che è proprio 
offitio di Galantuomo, cioè di perfo 
na faggia & prudente : Non voglio 
Jafciare qui llluftrilfimo Signóre di ag T 
giugnere quel che vn dotto, & pru* 
dente giouanc mio grandiflimo Ami- 
co mi ditte di hauere vdito da vn fuo . 
compagno tutto faceto & piaceuolc » * n 

che fcherzando Topra lotteria di Deio 

G 4 peia 
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. ! peiaper Moglie ad Eolo , correlic i 

^ * VerffidiVergilioinqUeftomodo. 

piaeeuol - Sunrmihi bis feptem predanti cor- 
c . ó P ar ?- pore Nympha? \ 

torno a* ' Quarumque forma pulcncrrimì 

Ver/ì di OeiopeiàlTl - 

Ver§lIl °* - Connubio iungamftabilij neforrc 
recu fes 

; . ' Dis uenit ad Mul&ram , binos alit 

Vbercfetus. 

* • Della qiiale jpiaceuole correttionc 

rifi io tinto, che ftimai edere degna 
di quello luogo per piacere di Voftra 
Signoria llluftrifsiroa > & d’ogni prudé- 
te lettore c’habbi del gitane huomo. 
Et ritornando al Poeta, fi come da Ca- 
lane huomo di fcriflfe Vergilio la grati- 
tudine d’Eolo verfo Giunone in racco 
tare i benefici) da leiriceuuti, cofial- 
Prudcn- 1 incontro fu Galantuomo Homero 
22 d’Ho- in accortamente diferiuere il naturale 
“ ero ‘ coftume delle Donne , che ogni pie- 
citìlo beneficio fatto ad altri, in ogni 
modelle occafione, che loro fia data di farne 
Poane. memoria , rinfacciano $ come feopre 
~~ ^ V " “ V nelle 
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néllc parole di Teri Madre d’Achille d 
Gioue, quando per mouerlo à fauori- 
re fuo figliuolo contra Agarrlennone, 
dal quale fù con parole villaneggiato, 

& con fatti offefo,& ingiuriato 5 li nar- 
ra quanto ella haueua fatto verfo Gio 
ue , accio che per la memoria de bene- 
fici; riccuuti da leij fi mouaà fauorirla ^ 
nella perfona d’Achille fuo figliuolo, 
quado dopò molte parole, ;qftc poche 
feméze cóchiufe, coli da noi tradotte. 

Gioue Padre , fe mai co glilmortali 
• Deit’holeruito in fatti od’in parole; à Gioue 
‘ Qucfto fauore in mia mercede hor ? a 1 < j otte 
chieggw 

Che’l tolto honore al mio figliuol fi mero, 
renda- - 




Da Agamerinonè Rèjpòiche la vita 
- Sua breue fia per la vici na Morte* J 
Hò la feiato di fcriuer qui il Catalo- 
go de benefici j raccontati da Theti- 
de à Gioue, j> indurlo à fauorire Achil 
le cótra Agamennone, & aggiunti que 
ili foli verlì nella noftfa lingua ridotti, 
per inoltrate come V ergilio fà Galac’- j > 

- huomo 


/ 
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huomo in difcriuercla prudeza d’Eo- 
io Re de’ Venti in raccontare à Giuno- 
ne i beneficij da lei riceuuti , che coji 
debbe fare ogni huomo prudente quà- 
do defidera da’ qualche Prenci pe im- 
petrare nuoui fauori, & gratie, &di- 
Homcro j ver (ì d’Homero per chiaramé- 

hLmo~ te moftrare la fua prudenza, che fi feo- 

pre da Galant’huomo in dipingere « 
nelle parole di Theti la temerità delle 
Temeri- donne, che per picciola feruitù da loro 
ta delle fatta,ò beneficio ( per dir cofi ) confe- 
Donac . rito in a i tr ftj ma no di meritare gran 

: mercede, &ardifcono di richiedere co 

fc alle volte da non concederli in tno- 
. r, daalcuno. Et Galantuomo fu Ho- 
mero in diferiuere la prudenza di Dio 
nei Regimano del Mondo>quando fa 
uoiofamente nel principio del fccodo 
librò dell’ Iliade, narra come dormédo 
tutti gii altri Dei , folamente Gioue ri- 
lapraui mafe vigilante, trafeftclfopenfando 
denzadì a i modo di honorare Achille ,eofi ri- 
tota da chiefto dalle preei di Theti fua Ma- 
Homcw drc; donde fi prende fana dottrina da 
, \ * Signori 

* 

♦ * 

« 
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Signori & da Prencipi dcfTere Tempre 
delti, & non mai fonàcchiofi ncl goucr 
nodcTudditiloro. Talee il Tenti men- '? 
to de i verfi grechi da noi fatti volgari. } 

Gli altri Dei tutti, e i Cauallieri armati * 

Da dolce Tonno opprelfi fi pofauano ” 
Quando gra cura & penficr alti Gioue ’* 
Dello prendea per honocare Achille^ ” 
Quella leggiadra diferittione della 
Vigilante cura di Gioue per honorarc } 
Achille, poeticamente fatta da Home? 
ro, hò io aggiunta, per moftrarc la 1 fua 
prudenza, il fuofenno , che è proprio 
del Galantuomo in pigliare océafio- Proprio 
ne di lodare Fheroica perfona d’efla d«iGalà 
Achille, & l*altiffimaprouidenzadt t*hu«mo. 
Dio , che Tempre porge aiuto Se fauo- 
rea chi humilmente Io richiede, Se ver : ■ t 
tuofamentc viue: Poi che efiendo l’ho- 
norc premio d’EccelIcnte Vertù, tutto 
vìen da Dio , Onde è chiamato Jà* Ho||orc 
iyxéìv y ciò è benediuino,& dal mede c he°fia & 
fimo Homero nel fecondo libro, che donde 
Volgarmente fi potrebbe dire nel le- vcns ** 
condo canto della Iliade , fu coli 
- - Spiegato 
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fpiegato la médefima (tntenzsr; 

T HfAH AUdlifìft Cioè , ' 

L’Honore vien da Dio * 

$$ * Non fi (degni Voftra Signoria Illu- 
ftrillìma che io aggiunga alle volte pa- 
role, ò verfi interi, ò fpezzati d’Home- 
ro , ò d’altri Autori, greci per che fono 
con parole fi proprie, & fi chiari i con- 
cetti loro /piegati , che quali fi fcema 
Valor & k>n> la bellezza, & la forza, quado in al 

della fin tra *‘ n P ua f° nc tra fp orta ti; & gii Italia- 
gua gre- ni tutti douerebbono amare quella liti 
ca. gua a & cercare di bene reciderla' poiché 
daeffa non lolamenteha grande aiuto 
_ . l’Idioma latino, ma ancorala commu- 
a nc fauella nòftra volgare: Però non 
babbi in odio .Voftra Signoria quefti 
Autorità luoghi, & quefti concetti d’ Autori grc- 
Jo^ieTe & principalmente d’Homero , poi- 
ili legali che nella lettione di molti T efti legali 
come gemme di bella miniatura per 
ornamento di quelli li trouano , & per 
approbatione della fentenza s’accetta- 
no . Hora ritornando alla djfcrittio- 
ne del Galantuomo riconofciutst 
'v nc* 
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ne* Poeti , non folamerite Heroici & 
Grechi& Larinijma ancota Lirici, Saf- 
fici^ Elegiaci Latini & Volgarijdico p^en, 
che Galant’huomo , ciò è prudente & za d’Ho- 
difcraofnHoratio,che volendo man Mt, °* 
tenerli Facdiiiftata gratia di Mecenate 
fauorito d'Augufto , dal quale haueua ‘ 
riceuuti gràndiffimi doni , & larghifli- 
me cortefie,lo chiama con ito foìo vef 

10 tutto il fòo bène, quando dice . 

O &Prffidiu, & dulce decus meum f£L *Jl 
, Si chef Prèfidin intédeìl bene vti- 
le,p Dulceil bégiocódo.&p Decusil ^ c fi u d s IU 
bene honefto:i quali tre beni fono det Duke 
. ti da Ari(l.'& dia gli altriPilofofi morali 
wtxov , vàuv H<wtrv k u<pifcv i & ne defiderij hu eh e /or- 
mani altri beni non fi chiudono, chele t>e- 

nc • 

richezze,i piaceri, & rhonore,come 
apertamente fi vede che per altro non 

11 contendi (t non per qucfti/Nelbe- ' " ii 
nedilettuoIe,chedaGreciè,detto V \<A» f e e t " t c eu<) 1 
& da latini Iucunduro , appariscono ne le. 
Poeti infinite dimofiratióni’ «dèlia ' lo- 
ro prudéza iiVmoftrarfi^alat’hùomini, 
come fù il medefimo Horatio, quando 

A pentito 
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Confer- 
itone del 
peccato 
c ómeflo 


Verfi d- 
Horatio. 


Verfi d- 
Horatio 

tradotti. 

** • 


*E) dG alani H uomo 

i 

pentito d’hauer biafimato vna fua ami 
cadi bruttezza, fi ridice di tale fentcn- 
xa, & chiedendo da lei perdono col 
confettarli come reo di gran peccato , 
da galantuomo dimoftra, che chi hà 
errato, non debbe attenerli dal conleA 
ftrfi peccatore per hauerne l’indulgen 
za,ò la remittionejlche moftrò con tai 
verli latini, 

O Matre pulchra filia pulchrior 
Quem criminofis cunq$yoles modu 
Pones lambis, fiue fiamma 4 
Siue Mari libet Adriano . • , 

Li quali verfi da galant’hnprpo « & 
da difcreto,& da gentil Poeta,, che del 
fuo errore accortole chiede perdono 
coli habbiamo tradotti nel volgare no 
Uro Idioma. 

Figlia di bella Madre affai piu bella, 
De’miei mordaci verfi, ò fiamma, ò 

fiume \<.j. m y . 

Corne a te piace fia caftigo,ò pena 
Siche purgati fia d acqua,ò da foco* 
Cofi prudeptcmentc moftra il poe- 
ta l’crror fuo d hauerc con li verfi fuqi 

' . , X lambici 

• # — 
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Iambici offe fa la bellezza dell’Amica, 

&,di rimettere la pena defli all’arbitrio ?? 

• di lei,ò che li getti nel fuoco „ ò che li 1 

lommerga nel Mare Adriatico , accio 
•he non (blamente patifcano il caftigo 
con incendio 5 ma che gettandoli nel s 
Mare, fiano ancora deuorati da Pefci: 
poiché con l’acqua, & col fuoco fi la- 
uano,& fi purgano gli gra uiflì mi erro- 
ri, & le briwtiflune macchic 5 cofi da ga- 
lant’huomo chiedendo perdono deli- 
errore commeffo, ip*al modo feguc 
negli altri verfi nel fige dell’ode,, p 
Canzone che volgarmente potiamo 
chiamare. ;i ; S u 

T Me quoque Pedoris [y cr fid*. 
Tentauitin dólci iuuenta ^ Houtio. 

Feruor,&ipcelcre$lambo$ .>> 

Mifitfurentem: nuncego mitlbuSr 
Murare qu$ro trifti&dum mihi . . > ’ * 

Fias recantads amica r 
Opprobrijs,animumqiic reddas, « * 'l 

darnoi cefi tradotti. , 

* » 4 * • * . «•« » i • # 

Ancora me nel petto , w verfitrf 

Mei dolce cepo di mia prima etadc dot». 

Entrò 


Digitized by Google 



v> r Ì)eì&àìsMÌ H uomo • 

Entrò,vn ardòr di far mordaci vcrfi 

" Carco di fdegnó : hor con piaceuol 

*' rima - '* 

Cerco adolcir l’amar, purché ficuro 
* * ' Mi renda dei tuo Amor la mia di- 
sdetta. ’ - 

prudeM- Coli chiaraméte fi fruopre in Horas- 
aadi Ho tio la fua prudenza , che è propria del 
utì ° 9 Galantuomo in ridirli, St qùafi abiu- 
rarli di quel che haueua già detto con- 
tra la dònna da lui grandemente ama* 
t a, mollò da qùài'che fdegnò rche fuol 
effere alle vokfetra gli amanti-/ fiche 
cónfelfan do terrore, & domandando- 
ne perdono , per riconciliarli richiede 
x. la gradarti lei, quèPche debbeeflere a 
* - * H chi legge come preceto>ò regola di no 
V inoltrarli ferttio & donftante nell erro- 
' re commeffcsmadi ben riuedtrfi>fche e 
detto da i Greci 1 , & da Lati- 


* i' nirefipifccre,ondèfiracquiftàia pdu- 

ta gfatia dePreiKÌpi,& dal Peccatore 
. penitente fi viene ad hauere il perdo- 
r no del errore commetto, come le facre 
dottine infognano* de la ianùflìma leg- 
ge 


errore. 


►XV. U1 


G .... 
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gcEuangclica chiaramente dimofira : 
fi che fe Horatio Poeta in cola vana,& 
leggiera fi ftima degno diperdono per 
confeflare l’errore commeflo , & per 
chiederne aflòluta remiflione 5 molto 
maggiormente debbe il Peccatore, che £ a cn,t ™* 
con infinito danno, ha perduto il fauo peccato 
re dellamore diuino,riconolccrfi erra r€ • 
te,& chiedere dellerror fuo perdono, 

& abfolutione per farli degno della 
grafia del fuo Signore, in tutto il relto 
della fua vita 3 & delle fuc attioni.Qiie- 
fìarifipifcenza, & ricognitionedeler- 
ror commeflo , moftrò il Petrarca in 
quel fuo fonetto ordinato come pri- 
mo tra gli altri, quando dilfc. 

Ma ben veggiohor fi come al Popol 
tutto 

Fauola fui gran tempo, onde fou en- 
te 


Di me mcdefimo meco mi vergo- 
gno, 

Et del mio vaneggiar vergognaci 
frutto -, v . 


• / -IO 11 


E1 pentirli c’1 conofcer chiaramente 
-J" H Che 
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Del G alani H uomo 
Che quanto piace al MondoèKre* 
ue fogno. / : - ;h a 

In quefto luogo IlIuftriffimoSignó 
re intorno all’ode di Horatio, & al So* 
netto del Petrarcha,ilcui finehabbia 
mo cofi di fcritto, potiamo da Galant * 
huomo Chriftiano , cioè da fedele & 
da deuoto di noftro Signore dire , che 
la confidenza d’hauere bene conofciu- 
to il peccato commefTo,è bella,& che 
effendo come Madre della Penitenza, 
dre del- che tutta nafee dalla cognitione dell’* 

lenza!* 1 ~ crrorc 5 ^ del P eccato » effa Penitenza 
è piu bella : poiché cofì emenda con 
rafflittione del Core che è detta Con- 
Comn- tritione con la demente Indulgenza 
Shdone di Dio il fallo, & fi rimette come ban- 
del core dito, & rieeuutoin gratia negamo** 
re & fauore di Tua Piuma Maeftà; il 
che tutto appartiene alla Santiffima 
èontrit- Contritione,che è vp grauìffimo dòlo- 
rionccbe rc> & vna amariffima ricognitione deb 
l’erjforc.ò peccato commeflo centra il 
Signore Dio ; il quale peccato s emèda 
^oni’effecutione prontamente accet- 
. . ) h tata 
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tata della pena , ò del calli go per tale 
cagione dallo fpintuale Giudice or-- 
dinato : Onde ben difle quel San- DeKO(ìi 
to Carthufiano i che la contritione s.Dion* 
leualacotpa^iapaffionedeltormeri fi u ° i ? ar ‘ 
to la pena 2 coli da Poeti che ben fpef. intorno 
fo hanno del diuino, fiamollluftrilfi- alla con 
m& Signore.venutijalla cognitìone di trlIionc * 
materie alte, & diurne; Delle quali 
ancora in quello fecondo libro 
c, ragioneremo i pigliando ‘.f-vr 
quanto efli J*oeti kan- . i : ~ ^ r =f 


r; 


J 


. ( ' 
0 

1* 


no d’ effe leggiadra , -4 1 
& dottamente ,* 

in ogni - »»<!••: 

; >bene ru 
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Del (jalantf/uom* 

« . *• * ■» . 


Come i Poeti p pano [coperti GaUnfbuoptì* 

’ y iii y doè faggi , prudenti , & difcreti in 

* bene ìnfegnare il modo del viuere , & nel** 
-•>» fe leggiadre maniere a’inkiaregli l)Homini ' À 

* alla Vertà . , ; ' ' 

,* ^ i, 4 ^ * I. 4. » , . . ■» % . 



P Rudenti & accorai, cioè galac’huo 
mini fono tutti quelli, che nel in- 
fegnare altri il modo del vertuofa 
' mente vkere, non alla feopert^ripren 
dono,& ammonifeono; ma con manie 
rcpiaceuoli,& chiare multano all’ope 
revertuofc,& à coftumilodeuoli, co- 
me da Galantuomo fqce Helìodo, 
c ^ c vo l en do infognate Perfa fuo Fra- 
tto. telloàlcuarfi dairOtioj& à darli à ver- 
tuofo efferei tio, per farli huomo vera- 
méte degno di loda, nel luò libro del- 
, l’opereA dc’giorni,ii proponetrefor 
jd’ITuomi tl d’huomini : Vna di Dotti , & d*in- 
«A celligenti|Che da fe fieffi fanno & ìnté- 

amO ' ?! dono. 
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, itecombs' jj; . 

<dono,da lui detti ottimi lòp ra tutti gli’ 
haltri : l’altra di’defiderofi di ùpere, & 
d’intendere, cheimparano da chi fa : 

. La terza di Negligenti, & à fatto igno- 
_ ranti,& inutili, che da fe non fanno, de 
. non vogliono imparare da altri: come 
i nc’fuoi verfi prudentemente dimeftrat 
... Qoelche con vn verfo abbracciò Ver- 
c gi lio dicendo de primi. r. i-Xìpit ^ 

i Felix qui rerum potuit cognofeere ** 
2 C2uùs f ^ f ; ^ r ( 

Et noi volgarmente trattando coli 
duerno dell! Verfi d‘Hefiodo,che infie 
mente comprendono tutti li tre gradi 
già detti. 

Ottimo è que^chc da fe fteflòinten Verfi <r 

Mefioda 

Ciò chefapcrfidcbbe, & buono c n * d9 ° i|t 
-quello ■ , AVia," , ; j 

j-i Che do fe nò Capendo, attente porge 
_h L'orcccliie à chi gl'infcgna,& icioc- 
pq&prauo v V.' J ; .V',.- 
Echidasènon la, nè la dottrina. : 

Da gli altri tetta , c inutilmente vi-' 1 ‘ 

... ~ ì i «c ; 


.. L 

-Oa l\' x ì 




tj 



• ? 75el tjléiant'Ff uomo 

'Lé^Uali tre fotti dhiiomini furono 
~ ancofàdcfcritterie'fuoi Morali da Ari 
J ‘'ftottfé^permoftrare quanto debbano 

* éflde odiati quelli,che fprezzarìóf ri fi 

* bròtò modo le dottrine, che da (è ftef* 
•' fi non fanno ,& non fi curano inmò- 
: do alcuno dlmpàrare da altrijfi che vi 
- tìononon fohmeriteotiofi & pigri} ma 

tt ftupidi Se infénfàiiV fehzà grouarefe 
ffemfòri’a ! rii : an d fóriapeggiori affai 
che animali infenfati, & ftupidi, pèr 
* '«fieno c® Sdo atti à gouernare fé fteffi, 
& jgtòuaré aftri , còl non hauere arteal 

* dina vtilc alla vita fiumana, fono come 


pefi. dell* Terra ingombraménto 
£ , *t!<^aìtri:dd'^ 

£ obi,**, Pondys & Vmbra furaus, fruges c6 
WMmtii* 

Et cale con molta prudenza propria 
Pr u d é za da Salàhi^ifò mo> d fieri (Te Héfiodo la 
j Hcfio- perfonadi Perfa Aio fratello, pet ri- 
durlo al fenqo , & alla prudenza dd I 
vitaotìo beri Wiièrd Se fedirlo dalla Vita otìo- 
5w°ch5 può chia 
mar vita mar y^ma ombra,&mcrrigia di vfc 

*. n tadorne 
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c 1 * * 'Libro Secondo* 6o { 
ì ta*i come il medefimo Poeta dice in * 
j,Vn’altro luogo del medefimo Poema , 

< che la vita de gli otiofi è odio fa à gli 
: huomini»&à Dei : di die co vn mezzo 
.•Vedo, il quale noi habbiamo tradotto p otl - or 
in vno intero ditte* L’otiofo èinodìo odì#fo’ 
àd huomini,& à Dei* Ragione non fo- ad ògnii 
.lamente tutta Morale, per che la vcrtù no * 
morale è tutta nell’attione- ma Natura 
le ancora; poi che veggiamo ni una co- 
fa creata mancare della fua propria 
operatone ; & dlere tanto piu nobile la crea- 
la creatura , quanto ha piu nobile ope tur f 
ratione; «tanto meno eflere degna di bile, qua 
confidcratione , quanto è piu lontana toha piu 
dall’operationc ; quel che fa chiara te- operau'o 
. ftimonianza della prudenza d’Hefio- ne. 
do » & tanto piu lo dtmoftra Ga- 
lantuomo, quanto che per indolire Heflodo 
fuo Fratello al l’operare, li propone la ? U omo~ 
bruttezza dell’otio , & la bellezza del 
vertuofamente operare ; quel che fi 
commanda nella Santifsima Legge 
Euangelica , & fi debbe in ogni modo 
©flcruare » & aliai più leggiadramente 
; H 4 èda 

/ 
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- Del G alani H uomo 
è da Greci chiamato «*$ì Q * il pigro,ol 
negligéte.o'l dapoco,che niuna òpera 
tione fa,che da altra lingua,ò latina,à 
volgare ch’ella fia , pche no fi pienamc 
te dimoftrailmacaméto d’ogni opera; 
tufjix come il vocabolo greco «V>i*,dicédo- 
fi da Latini Ocìulitterariu» l’eflerci- 
tio che fi fa nello ftudio delle lettere » 
da Greci è detto & ha riceuuto 
nelfidioma volgare il nome di fcuola* 
che altro non lignifica, chcelfercita- 
tione vertuofa , le quali confideratio- 
ni bene hauute Hefiodo in ammonire 
fuo Fratello che non ifteifc otiofo.co- 
me inerte, & da poco, ma che opera (Te 
; nelle fue polì eflioni,& ne Tuoi Poderi 
fecondò i precetti ch’egli da dell’ Agri 
coltura lo dimostrano galantuomo, 
&perftnuentione ancora del Poema 
dell’opere,& delle giornate, accio che 
Viuendo efTo Fratello delle proprie 
fatiche, s’aftenrifc di torre quel che 
nella dmifione de’ Poderi era rima- 
fio ad eflo Hefiodo. Di grangioua- 
mento èraIein(truttionc, à tutti gli 
' . * . " , huomini 
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» * Libro Secondo* 4i 
‘ Kuòmini che viuono à cafo, fenza for V&r de 
■ te alcuna di fiumana prud£za:ò fi dan* " c es ^ f * 
no all otio come volgarmente fi Tuoi poco* 
dire, che niuna co fa operano degna 
d’huomo, anzi perciò vengono non ' 

< poche volte ad effetti vitiofi, & degni 
dicaftigo&dipena, poi che nò hauc- 
do arti laudabili da effercitarfi, viuono 
con modi inhumani,& fieri , per non > 
dire con furti>& con rapine,con latro* f *; 
cinij,; & con alfa (finaracnti 5 quel che 
gentilmente & da galat’huomo, accen 
nò il Petrarca, quando in vn fuo bel Sé 
nccto-difife* j? { . . ' q . 

La gola,iLfbnno,è Potiofe piume o »» 

' Hano dai Mòdo ogni vertù sbadita’ >> 

Ett dalcorfo fuo quali fmarita 
Noftra natura vinta dal- coft urne, * ì 
« Et incédédo percoftume vna vitiofi ** 
cofuetudine,che còtra l’ordine natura vii loft 
lc,cheè di nò nocere, ma di giouare,è 
accettata da huominrotiofi* ignoranti viuere. 
& cocterdqcofi gala t’h uomo fu ancóra v . ‘ 
il Petrarca in diferiuere l’inertia , la dd Pc- 
pigritia, l’ignoranza * Sdadeprauata «arca* 

~ Natura 
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'DìlGaUntH'uòmo 

> r*v Natura del huomo con li tre nomi dèi 
r la gola, del Tonno, & delle piumeotio- 

lé tow- ^ e non ch.clle fiano otiofe , ò che fac- 
meoti»- ciano l’huomo òtiofo, $*cgli non Tuoi 
fe perche edere 5 ma perche gli otiqfi &, pigri 
d effe fi dilcttano,per che hano in odio 
Teffercicio,& finduftria, Tutte quelle 
.confidcrationi debbono effere bene 
Gonfide acccttate ^ Signori Legifti, quando 
rationi Tono in offitio di gouerno , & di Regi- 
raenco de* popoli, per conoTcerc non 
gifti. poche volte le qualità derelitti , fida 

«pita de delinquéti,Te come Tpeflbfuo- 
le auuenire,vien loro per le mani qual 
c : che Reo,ò di: Tur eh rubamelo, per 

r: conoTcereinqqal modo egli fiaftato 
accuTatoj, ò come nel modo ? del viuere 
fuo poffa ecfore conuinto nell 1 accudii 
c Che ritrouandofi pouero, lenza Teruitù 
r, f d’ale uno, fenz arce, & del tuttòotioio, 

' poffa fàcilmente effere conuinto dell* 

. errore, &gi ultamente condennato, 
«Sfc & Ondegaiant’huomini , cioèdifcrcd,& 
vagabon prudenti debbono effere {limati tutti 
de pali quelli Prencìpi, & quelle Republiche» 
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*■* ' J Libro Secondo. 62 

* • * ___ . *1 

che non comportano nella Città loro 


perfone otiofe,& vagabonde 5 quclcbc 
} debbeefTereinpgni benegouernatàci 
~ tade, Prouincia, & Regno . M 

* * '* » - * ^ , -* * . 1 • Xj» 



Cowei Vocìi fi Ciano moHratì'Galant'huomU ] . 

sii» frowar iworfo da prudentemente Lodare . ./> 
* [e ftejfi ,& gli altri . - ; Ul 



* * * 7 . 

Cap. I X I X •• - 



Alant'huomofimoflròHoratfo 
V Poeta in trpuar modo di lodar 
V> f e fletto fenza feoprire , d arrO i|^ a ^. 
ganza, ò ambitione PVitij cheilìolte^ ; M 
volte apparirono in quelli, che fenza p e ffde- 
gran merito di Virtù, c^anod'e/rere^ 0 ^ 1 * 1 * 
lodati non (olamentc dal volgo, 
fcioccamente giudica , ma celebrati le . 
ancora da gli Scrittori", * Che accorta- 
mente lodano, & rendono con gli fèrie 
ti le perfone quali immortali 5 quando 
nell’ode vltima del fuo Terzo libro ; 
leggiadramente dice,xhei Tuoi ver fi * 

’ * faranno 
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, ^ *DeL(j alani H uomo 

faranno piu llluftri, & piu Eremi che 
, qual fi fia Oro,ò Piramide,non temen 
do che la voracità del tempo gii confu 
mi, ne qual fi fia contrario accidente 

Prudcza 8^ offenda » onde cgh habbi à rimane- 
4* Mora- re in buona parte viuo , & no del tutto 
uoinlo- morto, & eftinto,cofi loda fe fte(fo 3 & 
inalzala propria vertù fua, nella pro- 
pria loda, & eflaitatione del fuo Poe- 
ma, chiamandolo come Edifitiò fi arti 
V ficiofamente fatto, , & con tale ma- 
gifiero defignato,che non potrà eflere, 
meda dannofi Venti combattuto», nè 
* da furiofe piogge percolTo, leggiadra-? 
Veri! Iati mente dicendo, ..... . 

«id*Ho- Excgi monumetum a?re perennius 

mt09 Regaliquc firn Py ramid um altius 

•!. il*? Qijod non imber Edax, non Aquilo 

• * n ** impoten^; ' litU }ìr . . t • 

y* dimcre,aut innumerabilis 

„ -crAnnoni» feries , & fuga tempo; 


3f 


tutti ‘ 


I." » 




<t .V l-jl» * 


Non omnis moriar , mukaque para 


** mei 

n ; Vitabit libitinam* 


Coi i u sv-.i 1 ' *3. 


» at //» 



• « « 0 , . 0 ^ 

^Libro Secamo. : 63 

Et quel che fègue fi lafcia, eflendd 
delmedefimo/entimenta,conla qua- 
le difcréttione fi conchiude dal prude 
te Poeta, che l’honorata memoria,che , _ 
fieonferua co gli fcritti, è di maggior ,,, 
valore, à mantenere i'àCqui fiato nome 
di virtucfo,cheqiialfifia,òftatua,òPi 
ramide,ò altro fimilcedifitio,chefac. 
ciano i Précipijcome già fono fiati i rP 
chiflìmi Regi dell’EgitóiCÒfi loda egli 
il fuo proprio Poema, & eòe comméto 
ò interpretatione dell’altre ode,aggiu verS ^ 
gne qfta al terzo libro d’cffe.da noi nel Horatio" 
la nofira comune lingua coli tradotta, mad ° KÌ * 
E l’opra mia da me fi ben compita >s* 
u Che ducerà piu che Metallo, od’oro £ < 

£ d’ogni Regai Jorre piu fublime,, . * 

< N on temerà qual fia gran Pioggia, ò „ 
Vciitb # * i/ ii>: ; / **' oLoMIf 6 .• . y 
. Ne Verrà meno per Ifigheza d’anni» „ 

- Etiononrimaròdel tuuoeftinto, j 
Maia nriaggior di me parte vedralfi 

- Viuerfiewa dall’Eterna Morte ; 

• Coli hariuolti nel idioma noftro 

volgare larientenza del Poeta intorno.' 

' r > ' il filo 


» 

1 

» 

h 

>» 

% 

»> 

>- 

>1 
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? Cj Del GaUntH uomo 

ilfuo concetto di viuere immorta- 
le conio fpirito de’verfi fuoi 5 quelchev 
ancora nel lode vltima del (esondo • 

libro al Tuo Mecenate difle» ; v 
Veifi d - 

. *t *• ' « * *\ ’i • » 1 , 4 . * r 

H orario I%/ « * 2 1 

latini. *: NoncgoPauperuoi,.. 

« t . * * 




* JL 


: SanguisParentum,notiego, quem 


vocas. 


. Dilede Meqen3s,obibo, ; 
c Nec ftygia cohibeboc vnda # 


* . • i y X* * 


' ‘ . > ’ » . I 

, Dnremo noi con la no (Ira volgar 
i ^ ifaueiw ragionando in perfona del 
, Poeta: » . . ' . : , 

Ver fi tr** c Nonio che nacqui già pouero, c 
dora. ,,Vile \ n« > • « 

e v Da te chiamato, ò Mecenate, ofeuro 
Lafcerò il Mòdo có perpetuo oblio» * 
Con tal modéftia fi lauda il Poeta , 


& con gran prudenza dimoftra, come 
con lauiavertù piacendo à Mecenate 
vertuofifsimo gentil huomo , & nobil- 
mente nato, ficuramete crede de’eflerfi 
fatto immortale, poi che la vìertù è ftr* 
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. Libro Secondo . 6 4 

da à far conofcere il vertuofo à Signo La vertù 
ri,&àPrencipi,e(rendofommamentc ^fi- 
grata à Dio, per che fa Thuomo obedié gno di 
tcàfua Diurna Macftà , & limile à gli * àudc * ' 
fpiriti beati, non fogetto alla Morte. : i 

Fu ancora galantuomo Horatio in* 
darlumeà gli ferini fuoi proprij ,ac- Horatiq 
ciochefuflerodagli altri ben letti, & Galanr*- 
intefi,& non.ò per debole intelligcnxa; huomo ‘ 
ofcurati, ò per male intentione calure 
niati 5 quel che hanno fatto alcuni altri 
nobili Scrittori ne i loro còmponime 
ti,pcrlafciarlial Mondo fi ben chiari * v i-*i 
& aperti, che non fi pofla fare loro ag- / ; • 0 
giunta di materia di fficile,ò interpreta . irs i 

rione di contrario fcntimentoronde v£ 
ga ottenebrata , ò impedita la chiara » 

& vera intcntione dell’Autore. Coli . - - . T 
galantuomo fi moltrò, cioè prudctc? c 
& ben confiderai rEccellentisfimo 
Giurifcófulto,&eloquentisfimo 
torc il Signor Gio.Paolo Lanccilotto di Gio. 
Perugino nel Commentare l’opera del L * . 
' le file infti turioni Canoniche, con le cc wt# * 

. fuc proprie dichiarationi 5 accio che -, 

il tolto 
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T)el Galani Humo 
il tetto fuflc bene intefo, & in niun rao 
Ifltnpt c diftorto, ò ftirato in contrari) fenti- 
citioni mentì, come con danno non picciolo 
dclegenti,auicne ne gli ferirti degli al- 
quanti, 1 tr * Attori, che fono in fi diuerfi modi 
cóprefi, chcl proprio Autore le veder 
gli potefle,fi dorebbe di tata cótrarietà 
de péfieri,& di fi lontane opinioni dal 
: proprio concetto fuo . Nel medefimo 
modo fu galantuomo prudeme,& di 
fcretoìl dotti tòmo & itggiadrilfimo 
Gabriel fiamma Vefcouo di Chioggia 
Prudera nel cómentare di fuo proprio ingegno 

brickfià fonet^fuoi fpirituali»per fchifare le 
ma. falfe calunie dei maligni inuidiofi,che 

fhauefiero voluto malignamente nota 
fenza R ngione alcuna biafimare ; 
rnaidia come se quali veduto in ogni ftagione 
de’ mali- & in ogni» tempo che gii Autori di lo- 
8” 1 C< *J] deuoli & grandi opere hanno hauuti 
Sentieri, aucrfarijrnuidiofi,& Emuli maligni in 
r* cercare veli 1 , & coperte per nafcódere, 
*' ò per ofeurare la fama d’clfi , & che 
fuole Tempre portare il nome loro à 
luoghi lontani, per farli piu fplendea- 

V k tl jOC 

I ( 
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-v v Litro Secondo I C <> 5 
ti , & piu chiari : il che fu da Horatio , 
nella iua prima ode, ò Canzone fcritro »» 
a Mecenate. , . ' 


Me doótaru Edera? premia frontiu 
Dijsmilcent fu pcris. 

& difetto . ' ; ; 


Verfi d’- 
Horatio. 


. Quodii me^ricisVatibusinferes ” - # 
Sublimi feriàm fy itera Vertice verflyol 

da noi tradotti c; - , ^gari. 


L’Edere premio d’honorate fronti 
Mi fanno accompagnar con gli alti » 
Dei* ^ e 
di fottO . / ' ■ -r . , *• 


Se mai farò, con quei che dolci verfi. 
Cantano in lira andrò volando al 
cielo. v 


j» 

»• 


\ 


Tal honefto,& femp lodeuoledefi- 
derio di loda, & d’honore immortale, 
è Tempre dell’huomo prudente, non 
pervitiod’ambitione ; ma per debito 
premio di verrà; poi che c (Tendo fhuo 
mo folotra gli Animali naturalmente La Verni 
difpofto alla vertu.che è tutta dei intei 
letto , & della volontà bene regolata ; to* dell* 
naturalmente ancora ama Ihpnore vplootà* 

~ " i CO me 


t 
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Huwno 
nato alh 
Beatitu- 
dine. 

Vertè in 
che mo- 
do fi ac- 

qUiftì. 

Pindaro 

Poeta 

celebra- 

to. 


7)el Galani ff uomo 
come premio detta vertù> & cóé quel- 
lo che conuiene à fomma Eccellenza, 
cofa giuftamete defiderabile dall’huo 
monche è nato alla Beatitudine, la qua 
le fenza la ver tù aiutata dalla gratta di 
Dio , non fi puote acquiftare . Onde 
Pindaro faraofiflimo Poeta tra Greci, 
& grandemente ofleruato da Latini, 
chiamò beato quello , la cui vertù è di 
tanto pregio (limata , che con perpe- 
tua fama del valor Tuo, lo fa tra gli altri 
nominare felice, & beato . Li verfi nel 
proprio Idioma fono quefti,che effen- 
« do di poche parole li fcriuo. 

c sveltesi cv fxpfici Kxì'iy^vj ùyxùxi 

Cioè 

Beato è quello 

«hi Che b uona f ama l'accompagna , e 

flringe. 

Ondegalant‘huomo, & veramente 
faggio , & difcrcto debbeeflere (lima- 
li buono to quello, il quale già ditte,chevn ho- 

nome è norato nome, & vnabonafama,è vii 
vnfccon ri . . 

do patri- fecondo patrimonio : come ancora 

monto, che vna honorata opinione che s’hab- 

- * -- . . 

bidx. 
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Libo Secondo, CG 

4 •» ' * t f t 

fcfrfi fr * è piu fictira chele Richezze: 
cèhformé à quél che volgarmente fi 
drcfc: Melroseftnomenbonumjquam 
diuìtì$ multe* dà alcuni latini Scrittori 
eletto : Nomèa borium pr^ftat diui- 
tijsmultis* fichenQnbiafiiTieuoIéjtna 
dégno di loda debbeeflere da galant*- , - 
huómini Rimato il deh derio d’honore, *1 defì<!e. 
quando prouienc da vertuofacago- * ! 0 ° r ^£ 
Tit ; de gala nr h uomo è quello che con do lauda 
Icggiadre,& non difpiaceuoli,à noto* t,Ie ‘ 
fe maniere fa lodare fe ftéflo 5 come fi .[ 
dice che già fece il prudentiflìmo Mon fe 

fignor Cabrale tifano, quando nel iteffo. 
Volerein vnmedefimo tempo lodare 
improprio Valor filo CO’l l>0ttiffin>0 Gabriele 
Monlignor Claudio Tolomei, mentre 
infieme feruiuano HippolitograCar huomo. 
dinalede’Medicii dille al Tolomei : II * . 
Cardinale de Medici , ha in Cala due 
Valét’huomini.vno fiere voi, l’altro no 
conuiene di dirlo à me; Con fi piace- 
noie maniera mofteando , che tale fe- 
condo valenthuomo fi doueua inten- 
dere di lui • Laudabil modo ancora, Se 

1 z da 
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Del Galàw'ffamo 

da galanti uomo , c in 5 yp medefi mo 
tempo lau dare fe (^ìTq ; * & altri ^ fi, . 
che la loda fia benè intdfa % & non 
néri fu fpi t io ne d ambuiofo , o d’oltefl^ 
tatore, lenza inuidia alcuna , & con di- , 
letto di chi afcolta : Come gratiofa- 
diProper mente Propertio in due foli verfi lodò , 
lipomi la caftità fua , & la bellezza della gip^ 
tianetta da lui amata dicendo» 

Cinthia prima fuis, miferum me cc t 
; . pitOcellis. ^ ; 

Verfi tra** Contadu nullis ante cupidinibns. 

doiu * eoe. " ;>./ j. 

Cinthia con gli occhi fui leggiadri 
c belli. 

Mi prefe al laccio ch’io mai pia 
* nonviddi . * 

11 qual modo tenne il Petrarca in di 

fcriuere il tempo , & la cagione dal 

principio dellamor fuo , accennando 

la fua continenza , & la gran beltà di 

Prudenza madonna Laura, quando dille. 

del Pe- Benedetto ila il giorno , il mefe, e 
«arca- -■ ° ' * ■ - 


Tanno . 

Et la iiagione^ef hora,el mefe, e 1 puto^ 

. ••• 

èn ; a * 
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r Elbel paefe ci luogo, ouc io fui gìutp ’ 
I Da due begl’ occhi che ìigato ,nu 


Nel fi dolcementelodarc il luogo, 
la (bigione, &I’hora ch’egli fu prefo 
eflendo prima libero j&iciolto, il Pe- 
trarca da galani huomo celebra la 
gran bellezza della donna amata , & B elk«* 
lafua propria virtù , che mai prima fma°a & 
‘fiiun’altro haueua coti lui hauutofor- virtù pra 
za,© valore di cofi viacerIo>& di farlo P£ a 
ichiauo com'egli redo di lei Saranno a ^ 
a V.S # IHuftrils. di molto diletto que 
Ili poetici trattenimenti per la vaghez- 
za de’concetti, & per la leggia dria del- * 

'le parole, lequali mi fono io sforzato 
di trouare proprie accomodate ali in- 
f tentione de gl’Auttori,o Grechi, o La 
tini,chefifianoper bene tranfportar 
la nella commune noftra fauella volga 
• re,& per bene (coprire, come i Poetici 
(iano (lati Galant’huomini in quel mo 
<do che noi cerchiamo di bene difcri* 

»uere le due qualità, • 5 . V- 


r 


. * 


I 3 Conut 
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’’ tbome finito fiati Galanfhuomim , do ifiuif 
& difcrcti i Toeti in difcmere cofegraui , e^T 
, , F officio cTogni per fona per infìntile il lettore 

almododelhenriucre» ; 

» r ; 


* *• r 

S E Galant’huomo*cioèdifcreto Se 
prudente fu Homero indiferiue- 

rrudez* re * a P* 011 ^ 023 & I 3 curadi Dio in 
i*Home gouernare il Monda, quado ditte, che 
y> ìndi- mcnt re gli altri Def& iCauallieri dor 
miuano> Gioue pieno di grauiffime ctt 
denza di re,andaua ben penfando » come fi po- 
***•• ^tefie fare che Agamennone rendette 
ad Achille il già tolto honore ? Ga- 
rjam’huomo, & prudente, &difcreto 
debbe ettère itimato Vergìlio, quando 
nel fuo decima libro diknucndo il 
di^ven^ Concilio de gli Dei, radunato per co- 
lia in dt mandamento di Gioue * mottra che la 
fcriuere potfanz3di Dio ha fuprema, quando 
dcnzTdi al comminciare del luo parlamento* 
Pio * dice che tutti tacquero,&che ogni r u- 

0 , r j T l more 
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mòre s’acquetò , non folamente ne 
luoghi celefti $ ma nell’Aria, nel 
Mare, in Terra,& in ogni luogo, ]io Verj? ^ 
taiverfi. Vergili* 

Tum Pater omnipotcns, Rermn cui ,» 
/iimmapoteftas 

Infit:Eo dicente Deum domus al- 
taqudcic 

Ettremefà&afolo Tellus: filetar- »> 
duus Aether* 

T um Zephyri pofuere , premit pia- , J 
cida Aequora pontus. verfi tra* 

Cioè : 

Cominciò alhora il fommo Padre - 
Giouc, * 

: Che con poffanza Eterna ilMon-ÌJ 
do regge 

Et per udirlo la celefte corte ,j 
Taceua intenta? fiche & Terra 8c . 

Mare * 

Et l’Aria,e’lFuocos , acquetafoin1- , 
fieme. * 

# Dalla quale leggiadra difcrittlone, 
pienamente fi conofce la prudenza del 
Poeta* e fuffe Galantuomo io 

- ~ 1 4 moftrare 
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Quale m o Arare quale debba dfere il Précipc 

fereUPré ne * & quale fa l’officio de 

fuddici in bene ascoltarlo, quado è per 
; parlare di cofe graui,& Iportati al go- 
.* uerno& al Rcgitnemo,ddpopoli che 
tale debbe eflfcre l’intentionede fag. 
gi & bene intendenti Poeti , accio, 
che con Tinuentioni piaceuoli de loro 
Poemi, & con la vaghezza de’verfi di- 
- * lettino , & infegnino in vnmedefimo 
- . tempo , come io ho fempre fatto in 
-il vero fi tutti gli componimenti miei per ma*- 
Foejia.k forare il vero fine della Poefia, & la 
*. propria intentione de Poeti, la quale è 
di proporre al lettore argoménti , & 
materie di cofe gioueuoli al vertuofa- 
mente viuere , & con diletteuoli modi 
, indurlo à tal fine, còme pienamente 
conofce , chi bene , & confiderata- 
mente legge i Poemi heroìei , & fi 
g . diletta della lettione delirici . Be- 
milafei- ne è vero che neceflfario cofa è fug- 
u . i8 5 e !f' gire glifciocchi componenti di qutl- 
1 nede dì » > *ne fcrmono lafaui Epigramma 
fugirfi ò dishonefte Elegie , à qirali non fi 

v. ; -:-w * conuiene 

- - ... 
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conulene il no me di Poeta, non ha- 
uendo altro che’i numero del verfo 
non la fauolacheè lanima , òlo fpi- 
rito del Poema 5 fi che come dice 
Ariftotile debbano efiere chiama- 
ti piu tofto verfificatori^ che Poe- 
ti : Di che non è luogo da decor- 
rere hora in quefto ooftro libro , 
non hauendo proponimento dì trai 
tare dei Poeta , ò dell’Oratore 5 ma 
deii’huomo fauio , & prudente, che 
con commune nome chiamiamo Ga 
lant’huomo : Potrà à fufficienza % 
quanto intorno à ciò s’è detto baltarfe 
à Voftra Signoria Uluftriflima per 
conofcere come il Poeta fia Galan* 

t’huomo* ' 

* * - 


1 



. I . • 3» » • ' 

»1 ’* * , ' . . * ‘ • ‘ 

I • *. • 1 , . 

» 

forare 


L a fa u ola 
èl’anima 
del Poe- 

•* a» 

ma. 



tii'l 
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f , r 

* * 

Cflwe i Voeti Tragici fono degni del Nome di 
Galant’biiomo , ancor che fcriuono de cafi 
, gratti, & horrendim . 


^ Cap. VI. 

P E R bene difcriuere la pruden- 
za, e’ifennodei Poeti Tragi- 
ci, accioche fianobene cono- 
fcluti per Galat’Huomini ne Ioro*Poe- 
mr , è neceflfario hauere nell" animo 
quefto noftro proponimento, che per 
Galantuomo s’inrenda Tempre vn 
huomo giuditiafo,difcreto*& pruden- 
te, che fappia deliramente dire, ferme- 
rc>& trattare di cofe,ò graui , & alte,a 
Jeggiere & baffeclTelle (ìano, corri- 
fpondendo Tempre ali'occafione delle 
perfone,& al decorofuo proprio,{?che 
rimanga sépre Iodato del detto , & del 
fatto della materia che tratta,comepo 
tremo dire della prixdéza,òdel decre- 
to modo, che molti Poeti greci & lati- 
ni, 

t» -«*«•» A • 

/ 

i 

I 

» / 
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ihi^tfifrnnofcritto Tragedie opere ve- 
i amente jdegne da edere lette da. ogni 
yalent’huomo di fano giuditio , & di Pni(JflI ^ 
^chiaro intelletto* Tra quali galat’huo- zad'Eurf- 
-lofiftooftrò Euripide nelLafua Ecu- P ldc * 

per notare l’ingorda au ari- -i > •> 
wa*&J infedeltà d’alcunijecccompa- p mb # 
fjre Tombra di Polidoro figliuolo di diPolid» , 
Priamo Re dell’ Afia * e narrare come IO “ 
da -picciolo fanciullo mandato cqn 
molto Oro, & Argento in cura di P9- '/ 

Jimncftpre Rè de Traci , amiciflìma 
d’elfo Pf iamo , àcui la Carne, & la Ro 
ba raccomman d òjftk da e fio Poi 1 m ne- 
store infedeliflimo Amico , & auariffi- 
rno traditore miferamente occifo 5 fi 
■ chela prudenza dEwipide, che 
conofccrc Galant’huomo,fù in inoltra 
, re in qual modo il da ben Giouanetto 
fapefife narrare il fucceflo della fu* 

, t morte, & l’impietàdelfalliflìmo Rè, 
che mentre Priamo fdiceméce regnò * 

? & Hettore vifledo trattò come figlino : v : 

Io , & che (ubito vdita la morte del Rè 
4 Padre » dei Cauaiiiero Fratello , ftla 
- ruma 
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pruina di tutto il Regno, non fi rioòr- 
'dando più ne delle leggi deirAmici- 
i tia, ne del débito delia fua fede per 
; ^ ’^ a ingordigia dì fòtfi fuó :; tnttó il 
v Theforo,che’lgarxonetto hauébapdf- 
^ll^tbfceodò priuò di vita, effendogiólia 
lepore, netto inhabilé àportar’arme, &àpo- 
- : terfi difendere : Confiderationitùt- 

tedi Euripide cònueneuoli à Scritto- 
re giuditiofo,& accorto nel difcriue- 
rerimpietà, ^infedeltà, & la crude!- 
■ tà d*vn haomo federato, & Ribaldo 
in perfona d’vn Prencipe empio , per- 
fido, auaro>& crudele : Metterò alcu- 
ni verfi volgari da me tradotti da Gre- 
ci per piu chiaro teftimonio della pru- 
denza dell’ Autore, che in quello atto 
" fu Galant’huomo* 

Parole di Polidoro figliuolo di Pria 
top miferamente occifoda Polimne- 
r Rote Rè de Traci, à chi era Rato racco 
» mandato. 

Parola di Caro moftrò rempioTiranòhauermi 
' r<> Mentre dubiofo il Padre mio fi ftauà 
De 1 fuo bel Regno, de Hett ore Fratello 

4y ~*. - Col ^ 
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; 0*1 fu q valor armato il defendea ;y 
Ma poiché! Regnofu defirutÉ0 4 cHt 
Padr.^ - xv. 1 ... /ji 3 j t *' V ' * v ;? 

Mio, da Nemici vinto , e’I fiero , 

AcMIC ; - v ' v j ' 

Hetore occifejahime mifer faciuilort 
- Fui dal iniquo Re per oro, è argento 
Cangiato in afpra,in fiera & crudeli 
morte.,, r , 




-prfffr?# 

•M?r \*.ru 


ce 


Cofi da prudere & da fauio, djfcrif-. 
fe Euripide 1 auaritia, & ty crudeltà di 
quel Empio Redi Tracia, che hauédo crudeltà 
riceuuto fiotto la fedefua ! ,p£etioqe,& di. Poiim 
cuftodia vn.giouaheto no atto à cóbat 
tcre,& tutto $ep!ice., séza alcuna forte eia, 1<Tr * 
di froda, & d mgàno,metre il Re padre 
e! valorofio fratello d’eflo fu viuo mo 
ftrò di tenerlo caro eoe figIioIo,&fubi 
to morto ilfratellVl Padre Re a & ruina 
to il regno, p goderli deportati Thefo '* 
rido fece épiaméce occidereda cui cru 
delta di (Griffe Vergili© acora nel terzo 
Hb. delia fua Eneide s qn diffe,che arri- tt 
uaco Enea i Tracia al luogo doue il la- 
cerato corpo di Polidoro già morto, fu „ 

... / ' miferamente 

* * * — 
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mìfcramente nalcofto , mentire vuol 
far tagliare vn*arbore,fì fentfarnmoui- 
Ammo^ re con fuo grande fpauentoda vn bor- 
ii itione renda voce, fatali parole « 

Quid mi ferum Aenea laceras , iam 
parce lepulto, 

( Parce piasfedare manus:nonmeti- 
* bi Troia = . ; ' 

Extremum tulit, haud cruorhic de 
ftipitemanat, 

„ Heu f uge # crudelcs Terra* , fuge !it- - 

tusauarum 

„ Nam Polidorus ego : hic cònfixum 
ferreatexit ! 

», Tekmirn feges, & iaculis increuit 
' acutis, * 

Cofi da noi nella noftra volgar fa- 
vella tradotti 

Perche piu lacerare il già trafitto 
» ' Mifero corpo, & imbrattar le mani 
' » Tue facre^ò Enea , fe già della gran 
Troia ' 

» Fuiancorio?ncqueftofanguehor 
efee ^ 

*> -Da duro fterpo; foggile crudeli 

Terre, 
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• Terre, ouc fei,fuggi l’auaro lido. 
lo Polidoro fono , che dall’arme ; u 
Dell’Empio Re, fui crudelmente " ' 
cccifo. 

Con fi ben confiderai! occafionc* 
di narrare l’empia auari ria di Polimne * * 
fiore Re de Traci, fi moftrò ancor Ver- ' ; 
gilio Galantuomo in fare vfeire tal , t 
noce dall’arbore tagliato, comcga*, 
lant’huomo & fauiofù Euripide in da- 
re tutta cjucfta narratone fìefla allora 
bra di Polidoro , per moftrare , che le < 
fceleraggini,& l’itnpietà fono fi odiofe 
à Dio, che in qualche nouo,& inafpet- • 
tato modo le fa feoprire : Però m’è 
piacciuto llluftriffimo Signore d’ag- 
giugnere di piu gli altri verfi,che intor 
noà quello fcrifie Vergilio , che di- 
chiarano piu apertamente quel mede- 
fimo, che fcriffe Euripide: Ondeff 
può conofcere la prudenza, & il fenno 
dell’vno,& deH’alrro Poeta:aggiugne- 
rò io qui tutto quel che ne iuoi verfi 
latini difle Vergilio, da me per piu chia 
ra intelligenza d’ogni letcorenella no- 

- 4 fira * s 



» 


}) 


; » \ 
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$ra eoniroune fauella tradotti , ché la 
Vcrfi di«m edefi ma. fentenza conchiudono* 
Vergili? ù Qutfto^nfclicq Polidoro è quello 

tradotti . £ e j| ce p r j amo m jf e _ ^ 

. Scemamente con Argento, & Oro 
i, /Vi Rè de Traci,per che come figlio 
9 > - L’haueffe caro,& lo nu tri fife, quàdo 
r L’affedio hauéiia intorno alla Cic- 

tade , • -■ ' ' • 

** • Et poco del valopfuo4ì fidaua* 

: Ma T Eilbpio tolto che fortuna al 
» danno 

: DiTróia viddegia riuolta: l’arme 
Segui de Greci vincitori, & contra 
:• Ognrlegge,e Raggion godédoforo 
- Da lui portato Polidoro occile: 

: Maledetto delio, che dell’ hauere 
Mai no ti fati), qual error fi grande 
Fia mai che l’ardir tuo picciol non 
ftimif ’ 

Con tale declamatione da galant’- 

/ huomo,cioè da prudente , & da lauio, 
co n c tyrimy crgil i o, co me ì n finite em- 
oì^Seraggini fono da gli huomini 
effe. per ingorda auaritia, & per 

^ troppo 


» 

>» 
» 
»> 
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tròppo sfrenato desiderio: di farea & ' ,f 
quitto d’Oro , &à ^Argento:* Ho la- ■ 
feiato di fcriuffe Averli latini per effe- ]v i . J 
re del medefimo èntimento,comedi 
fopra ho detto di quelli d’Euripide* « 

• * » » S • * *“<►*.- F * 

• * * #1 m J-* { „ j4 » 

4 i * — yi • • -* 

Cowìc dapYudente , e*r da fauio, checoft chìa - :« 

miamo in quefii libri il Galani' buomo fi mo - 
- Sofocle in diferiuere nel fuo Aiace ,U . 

prudenza -, c7 fennoin per fona di CWmer- 
'.uat&d'rtiffe* *’ 4 

• • • «r- " * ■ ; • * 



VII. 



S I come con là iriedefima intentkH 

ne non vanno in vn giardino i ' 

giouani amanti & gli ftudioTì della Me 
dicina , perche confiderano 

l’herbette, & i fioricomc femplicifti 
per cauare d’eflì fughi , & humori, 

& quelli per fare d’effi fiori & herbet- ^ 
tc corone, ò Ghirlande per ornamento 
della Tetta, ò pur mazzetti ^raccolte 
da portare in mano per foló odorejco-, 
fi non il medefimo penficroè di chi 
• - r ^ K . legge 


Digitized by Google 


15 el Galani Hucmt 



legge fiopere di valenti Poeti i poi che 
alcuni le leggono per iolo diletto 
della fauola , ch’cffi rapprcfentà(no,& 
alcuni li oflferuano per lo gran frutto i 
che fi prende dalla loro iettione. Però 
fi come fono galantuomini elfi Poe* 
ti in difcriuerc fiotto ombra di fiauola » 


molte cole che appartengono al ciuil- 
mente viuere, che tutto è con virtù , & 
có offeruaza d’honorati coftumijcofi è 
da galant’huomo ilconofcererofier- 
tianza , & la prudenza d’effi Poeti , nel 
fauiamentc di fieri ucre i detti & s fatti 


di perfione accorte, & bene intenden- 

di^Sofì °l uc * c ^ ie ^ oro »® ad altri ficonuén- 
clePocu g a $ comeeflo Sofocle, nel rapprefen- 
tare la prudenza di Vliffie , nel contra- 
ilo ch’egli fa con Aiace intorno al pof 
fiefib del la r me di Achille^ introduce 
nel primo Ragionamento Mineruaà 
parlarecon Vlifle laudandolo di forn- 
irla prudéza,che con molto Audio cer 
caua di vedere come Aijacc fuo Auer- 
fario fi fteflc ne’ Padiglioni , & quel 
shcgli fiaccifc anche di fuori; $ potere 

X A V apparec- “ 
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apparecchiarli qoqtfa Jui.La quale di* 
ligenza è tuttadahuomo/auio &prrH 
dente, & degna di grandiflìnja loda 
per podere faifi fuperwe alUnimicp in 
cpcitcfad’honore, quale-fu quella p^r . « 
l'arrae d’Achille, pecche Aiace filli- y ; * 

mauadi meritarle in virtù della 
fiobilrà,& Vliffe all’incontro dignijfi* &Aiaet% 
mó fe ncriputau% per lo proprio va? 

Jpre della virtù fua 0 che perdendo 
Aiace» venne intanto furore, & iij 
(i gran pazzia che volle oecidcrc * 
fe fteflo;& fi pazzamente andaua infu r furore 
riato,cheamazzando vn Capro, fi perir d’Aìaceii 
sòd’hauere vccifo Vli(fei& con vn fuò t, l 

— 1 • , ■ • * 1 - x-* . 

inazzafrufto , ò flagello incontrando 
greggi di pecote»credcdnfi che fufle- 
fofuoinemici > tuttelefìagellaua,Nrlla p rud5za 
quale difcrittiouea^ofocie fi feoperfe & giudi- 
prHdéte, accorto fii moftr^ré, quale 
fia vn huomo , quando per ift ranche? 
fideafe ha perdyf<) il feitrio’,* Jc fa ? • 
■tendenza , ehe ftgg if beftie coinè -£ uon * 
huomjni « & jMifcsffcpfcc, £ * ifcjfg 

gci&ttfeftff* ti oassaoi ^lìiàhsq 

OKI» If * Tale 1 





Digitized by Google 



4 *T 7) eiCf alani //uomo 

Tale è il giouatnerftoche fi prende 
dalle compofitroni de Valentuomi- 
ni, & da faggi Poeti # Tale dottrina 
prendono i prudenti lettori , &di ta- 
t rude * *«^nttom poètithefi godono i po- 
ti de Sta copertiti (bidenti , che come da fio^ 
dcou. ri pigliano folamente il colore, & non 
* •'* fi curano dellodore,che è tempre piu 

gioueuole , & di maggiore fhtisfat- 
tione • Le parole che Sofocle fa 
dire à Minerua per difeoprire faftu- 
tia , & Tingegnò d’ Vlifie’ , : fono 

. ; quefte dal tdèo greco da noi cofi tra- 
parole di 1 • . t . *y - ^ 

Minerua dotte. 

adVlifle. 0 Saggio & accorto figlio di Laerte 
1 * Veduto fempre t‘hò con molfò cura 
Quali rubar gfingania tuoi nemici, 
i ' i Et hora intorno al padiglió d’ Aiace 
Le pedate mirarle dentro, ò fuori 
: Stia con le fquadre dè lue genti 

Bàtterò . - t r o • l • 

Calant*. «mate. ** S * — 

huomo ; J,£ Tal prudenza Oli Galantuomo 
In diicn- f CO p Cr f e Homer&anéora,& con mag- 

prudSia; g*ore dkhiaràfienfe^Fteraio* &del 
^iyWc. ; perlpitace ingegno dViiffendprit*^ 


w w t. 


Cipio 
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ciphxddrOdiflca , quàdo difle»cbena 
fola in ente conobbe i.cóftumi de gli 
huQrointi Ut delle Òittadi » olarche 
minutamente penetrò ne* fccfetì de 
glianimi * de ne piu profondi penfo* 
fi delle per fonéj dthe non hanno incoi 
fo moki interpreti latini, qualfu Hor* 
ti&da ohjfu folarnéte detto , che Vii fi* 
fetiddcmolteCictadi > & coftumi , & 

^ i 1 -1 w 


d’VUfleJafciòfmtto^ ^ - ’’ ; ?j *ad^ 
^QigMorcs horaimim raultorumvi uuo ‘ 


? ! t 

* * \ M 9 « 


ditdc Vrbes* 

& Homero delraedclimo coli di piu 
gfa fcriflé. A j r; - oì Uì 

*■ l tféXKÒV JC èttrfytZltM lÀw «fiat HM pi tv iffti m 

Cioè; rr : uh prrjr- vm~<; : 'v tv ci” 

o Chele Giteti i coftiimi,e le per foie frndlia 
niViddé, & conobbe i lorpcnlkri» il ^ 


core. ? 




s jò ^ o!w.;r. *»* 


! : Si riduce iti due Verfi della trofei ttwatfò 
lingua volgare # quel che nella grecai 
se detto interamente in vaiolo» Bo direste 
Horatio volendo con vn fol verfo la 
tiao dire il mcdcfimolafciò quel che 

srno3^ K ] pili 

. * ■< 

■i ■ . • 
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piu i tnpoftau&à icriueVe j per paich ra- 
ramente efplicare l’inreutione dlHol 
mero* la» quale fu drberie fpiegareii vi 
lorc della prudenza d’VIiffev 1 che non 
folamente vidde iq diuerfe Cittadi 


IVfanza di' quella ft i coftuipi de-gli 
htìonhinf j ma che penetrò ancorane! 
cbore,-& ne’fecreti pen fieri delle per fu 
rte,quale egli Iodi ferule in tutto illi- 
r v :r q bró del Odiflea 5 dipingendolo fempre 
y<- aft ut o,pruden te, & accorto, che ben C6 
qualità de , tempi*de%òglfi > & 
delle perfone,con fi gran prudebzapife 
c6 tanto fenno, che come à Galla rima 




fcà fommo, liberandoli da ogni pericOt 
lo^chcipefio trouò deH‘honore,& del- 
la vitarperò fi può dire ragioneuòlmé 
tr^clieliefhpreiì porta Ile da Gàlat’huo 
. . : >v l jfaQ^jcomeGalànt’huoma fù Hdniéro 
in coli diferiuerlo , & à Tua imitatione 
■» • : :r r : Euripide , & gb altrp I } oeti , che nel 
; ; ! 1 * ; medefirab rmodd l'hanno 4pdato » & 
J ; cdebrata,nelòroPo«ni^ r i r>* >h £** 

v : ioti oh )' j %- 


t r J «-A • ■ « * -rvi 

-fcW oax t , f / • 


Cs'irioK 


* ‘ 3^2 ^ Il ;XÌ0tó 


liì'i 


<* 
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Mi» ^ 


Conte I Toeti Comici fi moflrino G alari t'huoir# 
ni nelle perfone che introducono , co fi de Va- 
droni fiuij & accorti , come anche de feriti 
* 4/luti , & di perfone imprudenti per meglio 
dtfcriuerc l'cttioni hutnanc 9 & il modo del 
yiuere fittile;/ ^ 

- . C'IOuil r ( 7 '* '* • 

• * ? * 

• * ,- «%• * t K * X "X ?* .■<** *» • » 

. &p. viil ;■ ; 


V- • 

* i \ Ì'I * . r ■ r 


.<■ 




C H I vuole da Galant’huomopru- Modi fc 
denteméte ammonirci correg 
gere Perfoha che ila fuori del dritto tu 
camino del bene opcrare,debbe tene- 
re modi piaceuo!i,& nonódiofì; accio 
che non abhorifca nel principio l’a- 

fprezza, ò^aufteritàdd^ammonitio- 

4 ne• llmedcfimo confideranodafag- ^ * 
gì, & prudenti feri ttc ri i Poeti Ce- pméS ^ 
mici , che prudentemente , & non ^pocù 
da balordi , ò da fciocchi hanno comici, 
voluto infegnare lotto fìnte perfo- 
ne » de 'Padroni , & de’ferui il mo- 
do del venalmente viuere , & le Re- 
gole del .Viauofamente operare co? 

K 4 
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* Arirtofa* mg Ariftofane fi fcoperfe fauio % & 
fauio & accorto nella tua prima Comedia , 
ftccorto.^che è dettali Fiutò , quando in- 
troduce Cremilo Vecchio fauio & 
pouero ad in trare nel Tempio d’- 
Prndéza Appollinc per intendere come deb- 
dicremi ba inftruirc vn fuo figliuolo perfar- 

eaìo V n«i *° att0 ac * ^ ra P rcn ^ erc creanze, & dot- 
plico”* > eflendo nato d’ e ffo Cremi- 
h:r/o. lo pouero Padre; onde dopò mol- 
te rifpofte hauure dall’ Oracolo , li 
, ' ; conchiude ch’egli fegua il primo 

, , huomo che nel vfeire del Tempio 
egli vegga , & che il primo che in*- 
contrade fu vn cieco , à chi egli 
andò dietro feguendolo contra l’or- 
n dinario coftume : il quale è chel 
^ n e C gi£ cicco fia guidato da chi ben vede, 
da-vncjic dt non ila chi ben . vede guida* 
vede* to da ciechi : Onde volendo pur 
■ Cremilo conofcere chi Tuffe il Cic- 
Bioddk co , ch’ egli come Aia feorta, ògui- 
rìctiewe da feguiua , conobbe eh* era Piu* 
sìsco. to Dio delle Richezzc r , coli fin- 
to » de coli nominato da Poeti, 
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per che come cflfo Ariftòfaile pru- 
dentemente diferiue » alla cieca di- 
ipenfa le Ricchezze, à chi non è 
4* effe meriteuole: & à chi degno 
nt farebbe , non le da Con la T 
quale fauólofa di feri t tiene , daGa* 
lant’huomo , il Poeta da ad iti- pónérì/ 
tendere , che per lo piu i yalent , i fe omir 2 
huominl fono poueri , de gli igno» 
tanti, vili, & indegni d’elfe , fono Rie- " 

chi,&copiofi. o. 

Prudente , St Galant* huomo 
fu Terentio nel difcriuerc nella fua nÌ Sl ve £ 

( >rima Comedia detta , l’ Andria , chteap- 
a prudenza di Simone Vecchio, 
in cercare di dar Moglie. 4 Pam- r 1 
filo fuo figliuolo già virtuofo , & 
di nobili coftumi , ma fuiato per 
lafciui appetiti , per ridurlo alla vi* 
ta ciuilc & honefta s & per ma* 
firare in perfona di Dauo,chc*l co- 
fiume d’ attuti, & maligni Sefui, &££ 
i per lo piu cagione dello fuiamento bmaiaw 
<& murata vita de Giouanctri loro “)!*$• 
Padroni, , .! S. 

pjjel 
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~ QireL che douerebbono bene aue 
tire V & confiderai tutti- quelli » 
thè a noftri tempi con pochiffimo 
fennd , & con manco dottrina , fi dan- 
oo ai cèmponi mento della Còmedia* 
linpudi^ non intendendo il decoro delle per fo- 
ne> conofccndo ri proponimento 
gòinfcò di tal Poema, llche farebbono fe Ics. 

I, ipW-i geffino con prudenza , & compren- 
•iih deflfero con giuditipde Comedie di 
Terentio, o intédeflcro quel che fi leg 
dla^Mc gc di Menandro Poeta Greco, nel li 
'ìuqdra, brocfiGiouanni Stobeo, chen hàrac 
colti mólti fragmenti, fi che s’aftereb- 
bonò: di' ^fcriuere tante brutezze , & 
• r " n tant# cattiei , & dannofi cflempij di 
perlone vitiofe,&di materie vili , & 
abomineuoli : come io itoti bò temu- 
to d’auuertire in alcuni Prologi de 
i. itagió mici fatpigliariTagtonamenti da me 
«ftnenri cofilnobiinati rperifchiuare ìl volga*- 
re. Stobeo titolo della Comedi»; 
idiifecoi ancor thrialcahr^tampatcìri cotura la 
miai detaberaaone, habbjano dato in 
v luce ghfalfifofpecti ragionamenti grt 


m 1 :. 

m" 
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mi* diletteuoli infieroe , & tùtri 
dottrinali y come può te ben conofce- 
Te ogni accorto y&Vinuofo Lettore ; 
Di cfle^on voglio dir altro per bora « 
perchè non è il fuo proprio luogo , nel 
là mia intenti on e in quefto trattato 
del Gatónt’huomo, folamemeaggiun 
•gahorarquéfto Signor mio Illuftriffi- 
mbi^cheGalant’huomìni , cioè faggi 
& prudènti , debbano effcrci Poeti 
Comici in non diferiuere bruttezze 
di perfone , 0 di cofc per indurre ilei 
foj ma intender bene la materia de' 
ridicoli, fecondo che <jli effifyà fcrit r 
to Ariftotile nella Poetica , & Vince n 
zo Maggio fopra ihmedefimo libro, 

Cicerone nel fecódo libro dell’Ora- 
tore a fratello , che da tale Iettio- 

nes'auuederanOjChe la forza del Ridi- 
cólo, nella Cotnedia,nó c come e (Ti fai 
fem^nte^redonojla difaneflà del fat> 
to, corne i o già dichiarai in quella mia 
confìderacione d? lUlCuiBedia de* nò • 

ftri tempii ìnfcrimall'HccellentilIìmo 

Signor Dottore Sfolla d’OdiiNo^- 

è. li ’ le 


Gli hi 
/Ifofpettt 
dell* Anc 
rore qua- 
li. 


Poeti Cd 
ittici co- 
tti e gala- 


ni;' 


Auttori 
della mi 
teria de* 
Ridicoli. 


I 


n ridi- 
colo nò ò 
nella di- 
shoneftà 
delfaito* 
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?"3 ” 7 le Perugino , come molti debbano già 
1 hauerc veduto, & molti ancora pof- 
»/;> j’ • fono vedere . . Però intorno a tale 
prudéza ,& come il Poeta fi poffa mo 
Arare Galantuomo , cioè difereto , 
& prudente, non accade con quell* 
prefente occaficneadirne altro, do*. 
tib ro uendo di tutto quello di feorrere, ca- 
mello me di molte altre, di piu alta confide- 
buoneift catione, ne* miei trattati dello fludio 
ttic. delle buone lettere, che farà propria- 
udente lettiont di Galam’huomoy S 

t '•* rj .■ ! r.rrt ^ 

Tome gli Scrittori dogli Epigrammi, dtWvt* 
\ b i !)i ‘ : taue de’ Sonetti , delle flange , & Madrina* 
* » < li fiano fiati Galant’b uomini. , ; r, 

* • - ’A ' ‘ • % 


•U..' 


ti 


Cap. IX. ! 



• * 


•Tir j % 

*• « •* — » » 


* • 1 *7 Arebbe quali eoflucneuole vùhc 

: * D in quello liiogjo fi tratraflfe eowiè 

s. b: > gli Autieri di quel Poema volgare de? 

M Romanzi lìano flati prudeti, dr ditevi 
-ti, cioè Galantuomini, in molte loia 
bc cópoftc fauole f & leggiadre diferii 

rioni 
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riorti di diuerfe cole, ma per no venire 
in' qualche noiofa còtefa o inutile lite 
co chi piu itima quefto,che quello, la-* 
fciò fihònorataimprefa ad intelletti 
pìtìchìari,& ad ingegni piu esercitati 
i ti quella lettione, che nó c’1 mio : a per mìde‘ io 
taméte cònfeflando che tali Poeti ib “a®*», 
no degni di nò picciolo honore per là 
vogherà , &per la leggiadria acconti , 
pagnata Tempre da gran dottrina, de* -‘L' : ì s 
loro Poemi : però laiciado quelli ritor 
n eremo alla diferittfone del noftro 
Galantuomo, col morrai lo tale nel 
componimento degli Epigrammi, o t 
Latini, o Grechi , che fiano dell’otta- 
uc , danze, o'Madtigali volgari^come 
ancora de’ Sonetti , che torrifpondo- 
no a gli Epigrammi , come vedremo 
nell’ opere de’ Grefy de’ Latini , &de* 

Volgari fcrittori, laquale lettione pia- 
cerà a WS.lliuftrifsJacui perfonacò 
tanta fuà loda adorna la feienza delle 
leggi, con la cognitionc della; Poefia: ' 

Però legga volentieri in qual mo* 
dò iìaao itati Galantuomini limili 
’ Autieri 


!M£. . k * 


.iti 



, T>el Galani H uomo 

Auttorjde leggiadri Epigrammi : co- 
me per lo primerdiremo, che galani* 

, hiiomo fu quel Greco Scrittore, che 
i uà di Ve volendo lodare la ftatua di Venere fai? 
«ere' |ada Prafitele Scultore Eccelleriffìma 
firckT^ difife di tre A manti, di Venere ì;Se Pa- 
> rfe già vedédomi ignuda comeAnchi 
fe , & Adone im’amoroijo ftimandowi 
fin e no befla^donde ha potuto Praiiitelefcoif 
defpoc- pirmi tale.chemainon mi vidde ? •. . * 
'Hh Qucfti fono li verfi da noi tradotti 

- Già mi vidde Paride Anchife > e 
Adone <j .1 i’;r. ,« 

O Et come bella fui da tutti amata. 

; Mai come da Praflitele formata 1 
Si bella fon per fola opinione 2 y 
* Hò ridotto il. dittico del Poeta in 
quattro Verfi di Rime corrifpondenti 
per farlo piu dilctteuole , & detto Che 
Praflitele per fola opinione ehebbe 
graffitele delia bellezza di Venere * fece di lei 
Galani, fìatua fibclla,come difcriffeil Poeta* 
vmo 0 ^ q Ua j e hebbe fpirito di Galam’huo* 
mo in indurre la perfona di Venerei 
marauigliarfi defletè fiata fcalpita bel 

“ limma 
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tì 


e: Litro Secondo. ^ ?o 

liffimida Praflìtcle, che mai non l’hai 
ueua veduta : limili maniere dibdle inuentìo 
inuentiooi da galant’huomafonofla^ [” d ? fia- 
te vfate da molti altri Scrittori y. cofi nio. 07 
Grechi come Latini & i verfigrecihò 
lalciati per che non hanno quella dol* , o: U 

cezza nelle parole , che ritengono ne 
fentimenti: Come volentieri pongo vn 
leggiadro dittico del Eccellentiisimo 
Sanazaro,che da Galan huomo fcher- 
zando nel bittichio libri & labri» feri- il Sana- 
uendo ad vna fua amica chiamata f ar °, 
Galla ditTe,,. . ,imlwo * 


; i 


Omnes quos fcripfi,verfu$ vult Gal 
la videre : : \ 

I Mitrata ego,pro librisi mihi labra « 
dabit. . : •. \ 

v . ; Da noi cofi tradotti „ K 

1 Vuol la mia Galla i libri miei ver m 
dere # 

,.?<!• ibDjr. -’ ì 

. Gli vedrà , V io pot»òi fiipi labri „ 
hauere 6 )d., !i t v .tó . • 

- 1 Cofi da.GftUoft’. huomail Satìazat 
tó con k due parole libri , & labra (co 
perfe il defiderio ch’egli ha usua del 
oj baldo 


mo, 

» 




/ 


Digitized by Google 


-s ' 2>*/ GaUntHuomo 

bafcio della fua amica: colore veramS 
oh ri j ni tc Poetico»# i vn Poeta laudabile.T al 
■' modo di fcherzare,o co le ditioni,o co 

,~°'Poeta lelittereè Tempre da Galant’huomo, 
h!u ,C huo come fece ancora quel Poeta Greco, 
ino . / fcherzando con vno che di confulto- 
reera druentato fcruo , difle ch’egli 
.già (olito al favxsvgw cioè a configlia 
re, s’eta ridotto al che vuol 

dire feruke : Il Dittico Greco fi lattea 
! per la cagione già detta , & fi pone per 
, mantenere ilbiftichio indueverfivol 
" t gari vna parola non del tuttodiuerfa, 
<< odifsimile, quale è quetta* ■' 

Tu che foleui già fi ben feruare 
t Gli altri co’ 1 tuo eonfigiio , lor fai 

fcruire. 4 . > 

Nel tradurre , quando mancano le 
parole proprie, che coiti fpóda no nel 
idioma diuerfo, è necetfario, che ftia* 
. . no bene le fentenze , accioche l’Aut- 
tore fia bene intefo , ilche è officio di 
prudente, & di galant’huomo . Gen- 
til modo di mottrare la varia difpofi- 
rione de gli Amanti , in quel folo ditti 

t'. <r ttv'ù €0 

• ' ’ I 
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* Libra Sècokdà* y 8l 
co dell* Angeriano Napolitano, quan- 
do di fc fteflb, & a fé fteflò fcriffc » * 
Jrles,rìdes , gaudes>meres, rcquicfcis 
oberras. 

i.' Non mirtini : vita eft talis amantis: 
amo, » 


i, y Danoi tradotti» * ; 

- Tu ridi, e piangi, ti ripo&e vai ? 
r Tal vita è de giornanti gioia, e guai,? 

< Gctiliflìmo modo tenne il Sanaza- 
ro in moftrare Thonefià della donna 
da lui amata, quado inj>fona di Vene- • • * 
re la chiama piaceuole nel mirarlo, & Ep^raitr 
fiera in nóhauerecó atto alcuno pietà ^a?ar<* 
dellardente amor fuo,cofi dicendo co da gaia* 
quello Epigcàma tutto da galaadiuo- 
mo* 

» Quid mihi te facilem blandis promit 
i , tisoccellis .. , ^ , . . 

Si miferum lic poli vris, acerba ve* 
nus. , j , i 

i,Non decet hoc fuperos ;,aut te raiiù 
, , ironfceferena h ; i]y; : t x y.; ' 
w. Concilia , aut tomo lumina bella 





\ * 

■ i ' Ì *■ 1 
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da noi cofi tradotti* 

Se con grati, foaui,& dolci /guardi* 
« Donna /peflfo mi miri, perche fiera 
Ti (copri poi?cóuicfie(lcr chimera, 
' D’odio , &d’Amor, con velenofi 
dardi? • 

Hò io ritenuto il proprio fentimen- 
to dell^Auttore , che non voleua mo- 
ftrar altro con quelli fuoi verfi # chela 
grata accoglila moftratali fpeflo dal 
la fua amata dona nel mirarlo, in che 


Belle*- fi loda la bellezza di lei, & l’honeftà 
«ertaceli della niedefima, nella durezza del cuo 
dónapru re, che come Chimera fi (copriua in 
dejKmé fembianza d’odio, d* Amore, ilcheef 
teloda» £ n i è gj à ^ rarne nte ftefo in vn belhf- 

fimo Sonetto già fcritto daH’Ecceiléte 
Signor Guarino Ferrarefe,i’hò voluto 
qui aggiugnere per gran diletto di Vo 
flra Signoria llluftrifsima , laquale ve 
drà come da gran prudente , & da ve- 
ro Galant’huomQ diferiueffe la vera 
bellezza , & l’honeftà della donna da 
)ùi con belli (fritti modi di gran bcKez 
aa,& di grande honcftà lodata. 4 . 

*♦4 d SQilCl" 


Digitized by Google 



* Libro Secondo V 82 
.‘ 7 Sonetto del Guermo 0 : y’) 

Sta il crudo cuor quali affamata'^ 
belua 7 , j 

Al varco de begl’occhi , indi Ra-^ 
pina ! • 

Fà d ogni anima errante. Se pel-, 
legrina, . v 7 '• 

Poi fugge co la preda,$ fi rinfelua* 
Sono di fuorliguftri,& detro felua 
■ Et fpelonca crudel d’alma faina 
* Et donna indarno angelica , & di- / v 
utna. - , . • - 

«■ , Se moftruofa ferità Timbelua. 
c Cofi Natura tu madre imperfetta 
Celi come il Serpere anco tra fiori* 

Fera crudcUbctosébiàti humanù 
T u l’amorofa . . . profani - 2 

• Tu fai che’l Monda.-. commetta 
1 Et che in Tepio d’amor fdegno.... 

Se mai fu daGalat’huomo , cioè da 
prudente accorto Poeta drferitta) 
in pochi verfi la bellezza , & rhoneftà 
dvnagentii donna , credo che quella 
diferittione del Guarino s’habbi prefo . 
il primo luògo del leggiadro modù, 
iU ~ ~ La che 
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che a ciò fi richiede , dado sépte nélla 
Metafora delia vaghezza della beltà , 
& fui rigore quali filueftre della Pudi 
ciucche fcmpre fi difende còtrale lu- 
finghe,& gl’inganni amorofi* Loda ve 
ràmenteconueneuole ad ognihono-* 
rata gentildonna, & maniera di ferite- 
re propria da Galani* huomo , come 
fi vede in molti fuói Sonetti, & Canio 
Virtù, 8 1 ni hauer fatto il Petrarca , per piu 
bellezza inalzar la virtù del Lauro, icuì frut- 
ta Laura ti , parlando deli’ honefti di Ma- 
donna Laura, chiama acerbi , come 
in quello Sonetto da Galantuomo* 
cofi ferino, ? 

Sonetto del Petrarca,. .• 

Si trauaiato e I folle m iodefio 
A léguitar coftei,ch’in fuga è volta 
f t de’lacci d* Amor leggiera, e iciolta 
:V ola dinanzi al lento correr mio 
Che quanto richiamando poi l-.imlicri { 
Perlaficuraftradanienm'afcoUa 4it 
Nè mai fakUJprpnariQjO. dar li voi» 


i « J . " a:. • > i/f rv ; 

,£h'amor per fua natura il fa reftio 

-jiL - J. ' E^ 
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Et poi che’Ifren per forza a fe racco* 

• glie • / > f 

Io mi rimango in Signoria di lui 
Che mal mio grado a morte mi tra*- 
"fporta* • - • 

Se per venire al lauro, onde fi coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui 
: Guftando affligge piu che noneonM 
fotta. • ■ 

Coli leggiadramente» & da Galan- * 
t‘huomo lodò il Petrarca la bellezza e (tedi Ma 
l’honeftà di Madonna Laura, moftran-* d&oaLat» 
dodi non raccor mai quel frutto» che ra * . 
gl’ Amanti fogliono il più delle volte 
desiderare de’ loro amori,& V,$* lllu- 
ftrifs- no hauerà a aoia,ch‘Ì9 aggiunga 
a tanti Uluftri Poemi d’Eccellcnti, & 
famofi Auttori,il Sonetto ch’io già nel 
componimento de* falli fofpetti feci n e?corrH 
in perfona d’Eucherio , per lodare la ponimc- ' 
bellezza della giouanetta da lui ama jPikftj- 
ta # c*l timore , che egli haueua di ti. C * 
non offendere in modo alcuno l‘ho- 
netta di quella; il quale Sonetto an- 
cora che polla cfTere flato letto da 
i T L 3 > molti 

' i 
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igeiti 5 pòi che’l componimento fotfl> 
titolo di Comediaè in luce co molto 
mio dilpiacere, nòdimeno hò voluto 
con fi honorata occafione aflcriuerlo 
qui,afficuradomi che V.S.liluftrifsdo 
Vedrà di nuouo volentieri, come Tara- 
no ancora tutti glabri prudenti, & ac 
corti Letori,che leggono ferimmo & 
parlano da Galantuomini, cófidera- 
do come Eucherio è finto da me Gala 
tJhuomo,cioè giuditiofo,& prudere in 
coli difcriuere il celato Amor fuo,& la 
* " bellezza , & l’honeftà della perfona » 
eh egli ama, , . L . 

Sonetto d* Eucherio nel componimento Theo, 
tv alt de* fai fi foretti del Tino. 

Mentre la fiamma del mio fuoco ar- 
; dente. 

’ In duro ghiaccioli nutricai crefce, 
. Dal petto vn mortai freddo, e vn’ar 
dor rii efee 

♦ * 

... Che fudar fammi, & aghiacrìarfo- 
cruente* , 

- Onde no viuo, perche*! cuor no fin te 
f. Tra’lgeloftìa virtude.e af&imuw 
iCrc&e. L ^ Di 
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' Di non morir i poiché rincendia 
accrefce. r 

Il difio, ch’àragtó mai no coniente. 

Bramo , &non voglio, mi di (copro* 

& celo • 

Non mi giuoua i! tacer , m'offende 
il dire, : 

Viuo (oggetto, & a niun mai (eroo* 

Cofi tra taldo,e freddo, & Mamma, de 
gelo ' 

Si fente a poco a poco ognhor laa- 
' guire 

L'alma, clià in odio il fuo voler prò 
terno. 

Hor vedete Sig. lJIuftrifs. co quali 
proprijcolori è dipinta la modeftia di 
vn giouane,ftobile,virtuofo,& bene at 
leuato nella pfona d Eucherio , & co- 
meda galafhuoiflo fi rapprcs età in cf 
fo la forza della ragione, & ripeto dei 
fenfoidiligéaa da qoalctwionóbeneof 
(croata , Che vorrebbe legete Poemi la come 
(citi», e di pochi (fimo (entiméco, quali dìelafci* 
fono (late molte volgari Comedie, & uc * 
fono ancor hoggi con gradii nati fez 

L 4 - di 
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t * Dé^aUniT/komo 
<di purgaci ftómachi,c di bene -etS pi 
lati di valet’ homini, di c’hò io già fcrit 
*o co altra occafione : però iaiciàdo fi 
aboraineuole abufo di troppo temerà 
ria liccza , Ritorno al noftro proponi- 
métò di fcriuereilGalant’huomo,che 
fcuopra i Tuoi fentimétiu Epigrami La 
*ini,o Grechi, in ottaue, in ftàze, in So 
netti, &in Madrigali leggiadramente 
fcritti,che moflrano la prudéza,el fen 
00 de) l'Autore, come od chiudere tut 
to quel che se detto prima neglVitimi 
verlì,ò delJ’Epigrama, o dello Ottawa, 
o del Sonetto, come artificiofaméte fi 
Vede in queirÉpigràma latino deU'An 
geriano Napolitano, col quale egli lo 
ida la beliezza,& l’honeftà della iua Ce 
lia,có parole,&cò modi accomodatif 
fimi alla dichiaratone del fuo fentimé 
Ito, quel che V. S.Illuftrifcima potrà 
con fuo gran diletto vedere, • 

* Angerianus Neap. de CadiaecJuruie. 
Sun t duri (copuli , firnt dura!» & mar* 
*' ;; mora : durum, . / • ; . 

-Efi ferrum , in fummis Robora dura, 
iugis • { ^ ' Sunt 


JLibo Seconda 

Suht dura; Rupcs , funt Antra , & fcor- 
(v. nua dura, > *» 

Atq$ A da mai dur°:duru hicmale gela . 1 
Durior at feopulis mea C$Iia,Map- 
rao re. ferro, 

- Robore,Rupò, Antro, Conm, Ada- 
mante, Gelu. 

Da noi tradotti per dolce gufto di 
ogni lettore , ancor che per fe fteffi i 
verfi fiano chiari, & intelligibili, & non 
con tanto Artificio nella commune no 
ftrafauellariuolti. 

Tradottone * 

Duri fono gli fcogli.e’l Marmo duro* 
< Duro è l’acciaio,& duro è lofio , et 
legno, 

L’ake rupe so dure, e ogn’antro ofeuro 
■ Moftra durezza, & odio,& ira,cido» 
gno - , 

Duro ed Diam$ce,& tale eTgelo puro. 
Che tien quali del Verno lmpero,e 
Regno. ' v ^ : 

Ma piu de’ (cogli, acciaio, & olio, & 
marmi 

‘ D’Antri, Diamante, è la mia Dea in 
. amarmi. " Mon 


EpìgmnS 
mi tea» 
dotti» 
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\ ? 7>tl Gahntffuomo 
. Non èftatodi picciolo ftudio, il rt 
dorre nella noftra faucllafi leggiadro 
.Epigramma co la ligatura,& corri fp&- 
denza delle Rime, delle parole, & de 
fenfi, come Voftra Signoria Ulu ftrrtli- 
ma potrà notare, poiché non se lafcia 
topunto del fendmento dell’ Autore, 
che da Galantuomo abbraciò in Tei 
Verfi,quel che per compire vn otraua 
che rifponde all’Epigramma , è (lato à 
ane ncceffario {piegare con otto * li 
quale leggiadro, & veramente dilette* 
uole modo di Gentil Poeta , hò immi- 
ti to nei Euagria ragionamenti mìei 
famigliar! in perfona d’ Alippio Pallo- 
re, indù cédolo à cantare in loda d’vna 
beiliffima Quercia, alla quale debba 
no ccderciutu gl’altri arbori ben fiori 
duti,di fuaui fsimi frutti, & di falutifera 
ombra f alludendo alla fauoreuole prd 
temone, eh e fi degna hauerc di me , & 
di tutta la Cafa mia, il Serenifsimo 
Signore Duca d’Vrbino , mio naturai 
Prencipe,& fingulare Patrone, L’Otta 
ua è quella tutta conuencuole à paltò 

i -t'i re 
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fte, che con modi da Galantuomo 
ragioni con la Ninfa da lui amaca , tic 
honoraca , mentre la vede all’ ombra 
d’vna a 1 ci fsima Quercia. *'• ; 

Ottaua d’Alippio Paftorenel 
Euagriadel Pino. 

Aura foauech alle calde fronte , ' ' •> 

i> Si dolce fpi ri, & refrigerio porti* ; ‘ , \ 
JFiori , & herbetee eh alle chiare fonti 
Bellezza date,& grati odori à gli orti* 

^Arbori vaghi, che da gli alti Monti 
L’ombra fpargete: tutti fiate acorti 
Ariuerir quel folo,che n’ingombra 
. t D’Aura, d'odor, di refrigerio*& d’- 
ombra. ' .. 

Fu recitata da Galadiuomo quella 
ottaua dal Pallore per moftrarfi; tutta 
offeruàte & feruéce della fua Ninfa co 
parole paftorali corrifpondenti alla 
ìiia perfona,& infieme per difeoprire 
quanto egli ftimaua la felicisfima quie 
tc,chegodeua fotto l'ombra della gran Madrtgi 
Quercia. .Sono ancora da Galant’huo- 1«& Sran 
mini i Madrigali, & le Stanze, che co£ j 2 a e nt *h u0 ! 
pochi sfimi verfi chiudono molti (enti mo. 

menti. 
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'menti. De quali ne fermeremo alcuno 
per vedere come tali forti de verli fia- 
tilo proprij da Galantuomini. Quale 
veramente fu quello del Dottisiìmo 
Signore Galeotto Arcangeli da Mon- 
te Nuouo , che volendoli gentilmente 

Arciun- ^ cu ^ are m€CO di n0n hauerc rifpofto 

geli, ~ advn mio faluto , perche non fu da lui 
vdito,colidaGaÌàt’huomo mi fcrifle* 


le 

Galeotto: 

^ÌPino. 


Madrìga* Àtforda il Nil caggendo 
rLlfl!?* ? ^i l*odci<3t chi lo fguardaabbagKa 
* * > il fole 

Che feofo deboi fuole 
Inogeto piudegno > andarperdédo, 
Pcròs’hoggi mancai non dipendendo 
■ Cortese 1 lluftre Pino alle parole 
4 Vòftre,fuchel’vdito ; ' 

4 Dal fuaue lor fuon reftò fmarrito 
A chi io coli rifpofi piu per nò moftrar 
mi /degnato, che per credermi di ben 
corrilpondere alle fue veramente leg 
giadrerime. / 

Rifpofta del Pino; 

Scopre il color forgendo * 

llfol,difrefcherofe J & di viole \ 

Che 


im 

.1 
i 4 
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' Libro Secondo* 8 7 
Che in bel giardino, fole . 

Ofcura nebbia va tal horcoprédo* 

A gioir feco inuita, chi ridendo . 

. inurbato cor raflerenar ben vuole 
< Cofigod’hor fiorito ' l 

Del humor voftro il Pi be riuerdito, 
Aggiugnerei qualche altro Madrigali 
le , ò Stanza de llluftri Auttori * fe io 
non volc/Ti terminare homai quefto 
affai ben lungo Capitolo , pieno di 
Poetici fentimenti , & quefto fecondo 
libro per arriuare al Terzo d’alte ma- t 
tcrie,comc V. S.Illuftrift. vedrà .Piac* 
cialeintàtodi goderli di quefto vago 
giardino Poetico, che io k ho fabrica^ 
io, & di piu legga il fonetto , cheio 
crifli alillluftre Signore Pietro Tiran- 
no, tanto adornato d’ogni (ingoiare viri 
tu, quanto d’antica nobiltà de iiiow 
Il quale già molti anni fono fac&i* 
domi di Notte fentirc vna fuauifli* T aIUI,, 


ma Mufica , mi dettò vno fpirito 
Poetico,* come le, Mufe che crearono 


Hefiodo Poeta io fogno : Si che io 

fci^<j«goSqnatpv : 

siLLq Al 
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r; t Del GaUnt'H uomo 

Al llluftre Signore Pietro ^ 

' - ♦ ' Tiranni. 

Sonetto * n vn f^uc.graro# & dolce fonno A 
del fìio- Mi diftai,perToaue,& dolce Tuono ^ 

?onno del tutto i ht cto ad ascoltare il Tuono 

.! Di noup caddi! piu sfondo fonrio. 
Mentre giaecio^ormendo,in alto fon- 
C...-no ’ •. i * ' 

v L* Armonia parmivdir, le note el 
: ' « Tuono o 

< . Onde fi dentro all’alma arriuò il Tuo 
-i. « no . •: 

, : Per l’orecchie,che à glioccht tolfc 

il Tonno.* ^ 

Coli lieto reftài trai Tonno el Tuono , 

' Che veghtédo r iprefi il dolce sóno , 

- Et dormendo godei del grato fcóno* 
Mercè voftra Signor che col grafuono 
« Della voftra verrà, togliete al Tonno 
*7 : ’ ■ . * La mortele date eterna vifa al Tuo- ì 
-n no; nn. -ri r „• M \ •*, 

parole & r Tali modi dlTcrlaere fi confiderano 
rime du- ttftri nel fentimetito , non nella dupli-ì 
&cócet- ^tioheTempliceddlle paroIb, chefo- 
ri diuerfi nokmedcfimecomciuonoi&Jonno,. 

poiché 



' Libro Secondi. 2 SS 
poiché 1 effetto deHVno,che par diuer 

10 dall’altro s'accompagna con l’altro à, 
Ipiegare da Galantuomo la virtù del 
fuono e’1 di letto del Tonno , generato 
dall’armonia, Se dal concerto . Molti 
altri fonerei ,&ottaue, & Epigrammi, 

& Stanze, & Madrigali belli, leggiadri 
propriamente da Galantuomo, mi 
Vengono in mente coli fcriuendo , 

11 quali lafcio perche Voftra Signor 

ria Muftriflima allegramente arrioi . . _ r 
allalettionedeiraltrecofefcritte,defr Za 
tc, Se operate da Galani huomi- ’ • j - 
ni, accio che’l noftro Galant’huo- 
mo apparifea , fc non à fatto ben 
colorito , almeno non mal dife» 
gnato. 

• • *. ‘ * • ' \ 


. > i * 

i » 
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•* , * • *' . 1 . * » ' ^ . ì ^ 

Come fiatio flati faggi & accorti cioè Gatart- 
- Chtiomini , quelli che per infegnare la via 
« del ciuilmente viuere , hanno fcritte Fauo- 
k ii le & Ufologi* ‘ 




f» 


Y Mitano la natura i prudenti Artefi 

Imitatio tt ] difendi* temanone fi inoltrano 
ne de gli JL <ìalant’huomini, quando diletta-* 
artefici e fì óigiouanOè cò la bellezza deli'opere: 
foittori ciò li vede in ogni Arteficio bene Itefo 
Si prudentemeteeflertitacò, lenza mo 
ftrare effe mpio& fare altra proua » S& 
imitano la natura e l’arte iniìeme tutti 
I prudenti Se confiderà» fcrittori, co- 
me in quello viti mo Capitolo del no- 
ftro fecondo libro del Galantuomo 
diremo di quelli, che per infegnare co 
diletteuoli modula via del ciuilmente 
viuere, & con gioueuoli piaceuolezze 
inuitarei lettori adornamento de co- 
ftumi, hano fotto coperta di fauola. Se 
. t j -T " v come 
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Liln Secondo. 8 9 
(come effi di cono d’Apologi) /coper- 
si penlìeri prudenti, & dati precetti 
vtilijfimi à tenere ordine , & ad ha- 
uere regola di ben gouernarfi in tutto 
ilcorfo della vita . Tra quali Apo- 
loghi ( per dir cofi) ha tenuto il pri- 
mo luogo Eiopo gran Filofofo mo- 
rale, che fcrifle con ornatiilìmaelocu- 
tione greca , di co fé non meno vtili 
che diletteuoli, lòtto diuerfe quali- 
tàdi perfone , & fotto djperfe diicrit- 
tioni d’animali , col qual modo fu 
otferuanti filmo di quel che fi coman 
da à Poeti , che dilettino & giouino, 
come già dùTeHoratio nella fuaPoe 
tica. 

Omne tulit punéhim, qui mifcuit 
vtile dulci 

Le&orem delegando pariter , atq$ 
mone n do. 

Et come veraméte debbiare ogni 
bene accorto Scrittore di faucf,,\qua li 
fono propriametei veri Poeti, difendo 
kfauola (come in molti luoghi di que 
fio fecondo libro habbia detto) anima 
~ìl. ~ M dt I 


Efopo il 

lofofo 

morale* 


Proprio 

de’Pocci 

dilettare 

ognuno.- 

» 


» 


La fauo- 
la anima 
&fpirito 
del Poe- 
ma. 
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Del G aldnt' H uomo 


& fpirito del Poema. Ne perciò fi deb- 
be chiamare Poeta Efopo, per ferine- 
Efopop- refauolofamente , quelli Tuoi aiierti*? 
che non menti morali, perche manca della fimi 
fufiePoe libine cJel vero conueneuole , an- 
zi neceflaria al Poeta , che quello aft, 
cora fu conolciuto da Horado,quàdo 
perauerdmento de gli altri aggiunte. 

Ftétavcluptadscaufafint proxima 
veriv : 


Ancor cha. non fcriuendo col nu- 
mero del Verlo poetico , non polla 
Animali hauere titolo di Poeta , ma di Seri t-, 
irragione tore morale con 1* inuentione delle 
profopopee introdotte , fingendo 
Efopo. che parli bora quello animale , Ite- 
ra quello, come le fulfe pedona ragio- 
neuole con l vfo delle parole, &con 
Ja facoltà del decorrere , che tut- 


to t della ragione , .dono dato da 
Dio fojan&mte aH’huomo del qua-» 
le nomeranno parte alcuna le fiere * 
■ ' • & le beftie , che per quella cagio- 

1 ne , irrationali fi chiamano . Onde! 
tali fittionijò inuentióni d’Efopo.hàna 

.* j: titolo 

* 
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titolo d’Apologi,da’quali fono differi- 
ti le fauole/poaiche; perche quefìe fo- 
no di cofechc po/fono in qualche par FàuoIe& 
te efTere fiate, & c fiere vere, eòe fiferi- 
uono-&gli Apologi no fono, nè poffo- no. 
no efTere come fi fingono, ma diletteuo 
li p la co/a che lignificano, & che rap- 
presétano*Nel quale modo di fcriucre 
fi motti ò Galàt’huomo Efopo,tra Gre 
ci, & leggiadramt te Ebano imitalo al- 
cuni tra Latini, &di tutti fingularmen- 
te i’Ecct llctifs. nelle Dottrine, & nella 
Eloquéza Galathuomo Gabriel baer- Gabriele 
no.pfona di fèuerifs, & acutiflìmo giu- 
ditio,cóe fi vtdene leggiadri fuoi Apo mo&efo 
logi,& in alcuni altri luoi latini copo <l ucnllfl » 
nimcri; ne’quali fi mofirò fempre Ga- 
lant’huomo, come ancora nel modo 
diconucrfareconogni vii tuo la per fo- 
na , Et per moftrare il bel ingegno Efi>P°ga 
d’Efopo, che da Galantuomo trouò uo " 
modi d’infegnare con diletto, diremo 
che quello 1 uo Apologo fu leggiadro 1 
difeoprire come l’huoino debba effere 
feuio,& prudète nelle, attioni fucji che 
,M 2 ' trouan- 
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Del (jalant'Huomo 
trouandofilibero &ficuronondebbe 
tnetterfi in pericolo di quel che li 
puote edere di danno; quando dice 
che cantando vn Lufignuolo fopra vn 
Parole ramo d’ Arbore , vn Fai conc afFairi- 
flgnuoló mato volò per prenderlo , à chi ri- 
& d’ vn uolto il mifero Vccellino , diflfe, di 
falcone, picciolo nutrimento ti farò io fe mi 
mangerai : però douerefti cercare piu 
grotto cibo di maggiore Augello , per 
ben fatiarti 5 al quale coli rifpofe il 
Falcone : pazzo iarei io , s’ìo ti la- 
leiaffi, non hauendo per hora altro 
che mangiare : coli da Galant’huo- 
No C dee ^ 0 moftrò l’Autore, che mancano 
p<Koper di difeorfo quelli che per fpcranza del 
vana ine molto , lalciano il poco ; come fa- 
molto . re bb e auuenuto ai Falcone , fe per 
far preda di Pernice , ò di Starna , 
hauette lafciato il Lufignuolo . Et 
quello è piaceuoie Apologo tra Ve- 
cello & Vccello, in che fi feopre il 
prudente ingegno dello fcrittoreico- 
tfSopa me * n 9 ue ^ 1 P^ u chiaramente fi 
* ** conofce » ne quali , ò ragionano 

i ^ gVhuo* 

■ v \ / 

/ / * • . • 
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Litro Secondo. 91 
gl’huomini de infiemefi riprendono,' 
ò con clsi huomini parla qualche fa- Apoloi 
uolofò Dio , o parla l’huomo con go 
qualche beftiajn tutti moftrandofi 
Efopo Galanthuomo in riprendere la &trahuo 
vita & i coftumi de gli huomini forco J 10 & 
coperta di piaceuoli fauole , che di huomo * 
verno fi fogliono recitare ne le veghie. r , . 
Nella quale occafione, chi piu belle, £££* 
tic piu leggiadre fauole racconta , è nc,reci - 
fìimato piu Galanr’ huomo $ come *£ 
tra le altre è quella d’Efopo, itqua- apolqfc, 
le volendo inoltrare l’imprudenza di 
molti ferui , che non conolcendo be* 
ne la qualità de Padroni, co’l mutar* 
ne fpeflb , fempre vanno peggi oran* 
doj, onde addolorati , & grandemen- denzade 
te.pentiti nc rimangono • Pero dille lenii nel 
che tenendo vn Ortolano vn Somaio 
per fuoferuitio, & elfo Somaio non ttoni°. * 
mangiando come voleua à luo modo , 
pregò Gioue che lo facelTe vendere 
ad vn altro* coli benignamente ef- , 
faudito, fu venduto à vn’ Vafaio, fa «ci 
il quale piu che prima ftratiandolQ Afino. 

* P 3 -COI 
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col farli portare Terra & Vali graueir c 
te lo carcaua, in modo che la difauen- 
turata bedia dolendoli del fecondo 
Padrone , piu acerbamente che del 
primo,domando in gratia d’efiere ven- 
duto ad vn’altjro,c 6 chi fperaua di dar 
meglio:cofi fu bene intelo, &di nuotio 
, . „ védutoadvn’Caligaio,òC 6 ciatorcdi 
pelle , detto da Grecò col 

to dell ’ a quale accorgendoli d’hauereà dar 
m©I p e ggÌQ c he prima , commincio à do- 
venduta letti da fe dello , dicendo, ò me- 
fchino me , che mucatione farà que- 
lla , che in tale feruitù io habbi à 
perdere la pelle * & afpettare che 
quedo vltimo Padrone , mi leui il 
*; h / , i cuoio :6c la vita infieme 5 colipe-n- 
i. i ^ -ritorna non -à tempo f conobbe che 
'molto meglio li darebbe dato dinoti 
mutare nè il primo , nè il fecondo Pa- 
drone , ma contentarli della fua con- 
ditione . Con tale fauola Efopo da 
Galant’htromo infegna che quel pro- 
w V’ uerbio è vcridimo , col quale vol- 
• f ^ gannente fi dice y { che noi* fi cono** 

Ice 


r;v * ■ 
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ite mai il Gouernatore , ò’I Pode- b ^ roue *‘ 
ftà vecchio, mentre che non fi prò- c ó° an ?* 
ua il nuouo . • •' 1 - - • ’ 

! Nelle cofe ciuiii fi moftrò an- 
cor Galant’hu omo E fopo , quando 
per dare qualche auuprtimento di 
come fi debbono defi derare , & 
eleggere , 6e domandare anche Si- 
gnori, & Prencipi fi che fiano at- 
ti al gouerno , col fenno & con l’ar- 
me , cioè forti & -prudenti, leggia- Efopoga 
dramente con la fauola del Pauo- Jant'huo 
ne, della Cutta , ò Giacciuola ^ 
che vogliamo dire , diferiflfe che mefideb 
non Solamente la bellezza della per- bonod* 
fona , fi debbe confiderai , ma la j - 
prudenza e’1 valore , dicendo che cipi. 
nel Cohfigiio , ò Radunanza de 
gli Vccelli , trattandofi di fare vn 
Capo & Signoroni tutti , il Pauo- 

« . • « s- 


noi rapina ? come ne potrai difeo- 

V r ‘ M 4 dere? 


ne per la vaghezza de le lue penne » 
delle fe fteflo Prencipe , &>Re di Arroga 
tutti , à cui il picciolo Augello difi 2 adelp* 
fc 3fe l’Aquila .n’aflalcera per fare di uone# 
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dere ? . Coli 1‘ accorto fcrittore mo^ 
ftrò con tal fauolofa inibendone * 
che tutta fi dee dire che fufle da 
Galant’huomo , . quanto s ingan- 
nano quelli , che dall’ a (petto lo* 
lo fanno giudicio del valore del? 
Ja perfona » de quanto fi debba 
auuertire nel eleggere vno c bab- 
bi da reggere, & gouernare gl’ al- 
tri 5 / il che batterà per chiufa di que- 
- , fio fecondo libro , per venire alle? 
g rumente con l'aiuto di Dio all’ al- 
te , de leggiadre confiderationi del 
ArgomS Terzo , nel quale altramente fi 
*° % tcr moftrerà come anche nello fcriuere 
*° r0 ’ lettere à lontani fi conofca il Galan- 
t' huomo 5 accio che fe nel primo 
libro delcritto l’officio del ‘ Ga- 
lani' huomo nel prudentemente ta- 
cere , & nel confideratamente par- 
lare ; in quefto Terzo fi inoltri co* 
. me il Galant’huomo fi fcuopre nel 
t il libro mandar Lettere * de Auifi ad amici 
terzo vti et v Pignori lontani : confiderationc 

tprl a,c non inutile à fecretarij > de à tutte 

. qtìclli 

A - ” # # ■ m -* 
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Libro Secondò. ' 
quelli che fi dilettano di fcriuere let- 
tere a lontani, & di ri ccucrne fpeflo, o. 
per auifi de’ negoti j, o per fegni di ve- 
ra amici tia , laquale malageuolmentc 
insterebbe tra gli abfenti, fe co le Ice 
terealle vpltenon fi falutaflero. Però 
nel fine del terzo libro, potrà Voftra 
Signoria illuftriffima di nuouo legge 
re il difeorfo che io le mandai,di quan 
to importi il rifpondere alle lettere : 
à l’altro della ablenza & prefenza de* 
feruitori, & di amici 5 confiderationl 
tutte importanti al Galant’huomo, il- 
qualein ogni atto, &in ogni detto 9 
& in ogni (critto, fi moftri accorto, & 
prudente.fi che nel terzo libro, ilqualc 
farà pieno di molta dottrina , vedrà 
VofiraSig. Illuftriflìma , come ogni 
forte di perfona dotta, & intelligente 
fi foglia moftrare prudente , & accor- 
ta nelle fue attioni , & nella cognitio- 
ne ancora delle belle, & buone lette- 
re, che propriamente fono da Gen- 
til’huomo , & tutte conueneuoli alga 
lant’huomo che noi diferiuiamo : Pe- 

" rò 

*•* — m ■ — ' • 


Digitized by Google 



i TDel G alani' H uomo 
t rò legga bene qaanto intorno a flleg- 
giadra materia s'èfcritto ne’due pri- 
mi libri, & farà ben dichiarato nel ter- 
zo che fcgue, che con l'aiuto, & fauo- 
, ' re di Dio conterrà materie alte , & 
graui* vtili , & diletteuoli , com’ ella 
chiaramente vedrà ad honore , & glo- 
ria di Sua Maeftà, & ad vtile , & dilec- 
to de’ prudenti Lettori • • 
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DEL GAL ANT’HVOMO 
| O V E R O 

DcH’huomo prudente , 8^ 

' ' difcrcto . 

DI M. BERNARDINO PINO 

All’IlluBnfs. Sig. Giulio Aliate 

della 2{ouere. 

LIBRO terzo: 

Come il Galant’huomo fi fcuopre prudente 
*■’ - nello fcriuere lettere . 


EL primo, & fecondò 


H libro Illuftriffimo Si* 
gnore habbiamo con 
l’aiuto di Dio, diferit- 
tocon diletteuoli , & 
Con propri j colori , il Galanrhuomoi 
die noi cerchiamo, ne’ de i ti, & ne’ fat- 
tura Poeti, cofi Latini , come Greci , 
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DelGalant Huomo 
di tutte le fòrti 9 da'quali fi compréd* 
il modo del ciuilmente viuere nella 
via della virtù . Refta a moftrare con 
n gafon- l’ordine da noi propofto,come il gala- 
lìdlofcri t^uomo , cioè l'huoino difcreto, & 
■ere lct- prudente compari fca , come in Thea- 
#cre * tro, nello fcriuere lettere, con pruden-* 

za,.condìfcretione, & confenno,a 
mclìokd diuerfe per/one , in diuerfi tempi , in 
Qcrc. diuerfi luoghi, & in diuerfe materie, 
chetali attioni par che richieggano il 
nome di Theatro 5 non che tutti gl'huo 
mini leggano, perche cofi fi leuarebbe 
la fecretezza dello fcriuere a particola 
ri 5 ma perche tutti gi’huomini fecon- 
do i loroafiari|& i loro penfieri,fi fer- 
uono della commodità dello fcriuere, 
come in Theatro ciafcuno fa la fua 
te lette- parte; & le lettere , poi fe mai hbera- 
yimor*- mente fi veggono , {coprono il fenno, 
ittici * & la prudenza dello fcrittore 5 come in 
della vir tutte l’Epiftoie diCicerone tra Latini, 
ì^norcl Platone, d’Ariftòtele , & di Demo*. 
Rene tra Greci, che, affai gran numero 
di Scrittori potrei qui porre, come de* 
' '/-"Santi’ 

I 
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Santi Padri, & di grandi Theologi , & 
di Auttori vulgari ancora : Se io non 
voleifi có alcuni effempij, moftrare co 
me il Galàt’huomo fia accorto, & pru 
dente nello fcriuere lettere per spie- 
gare laudabilmente il fuo concetto, & 
per no offendere mai perfona alcuna 
nelle lettere, che fcriuejcofideratione 
neccfTaria a chi fi diletta di fare feelta , 
0 raccolta delle lettere altrui, nò haué 
done alcuna delle fue proprie 5 nclla- 
quale attione fi moftra poco fenno, 3 e 
grande imprudenza , perche non po- 
che volte gl’ Auttori propri; fi fdegna 
no che gl’altri inoltrino, quel eh effì ha 
no fpeflevolte fecretaméte fcritto. Pe 
ròllluftrifsimo Sign.ho hauuto fem 
pre 1 odio talelduftria d’huomini ma 
le auertitt, c’hanno pofto in luce vo- 
lumi , & raccolte di lettere altrui , 
&mi fono amaramente doluto , che 
tre volumi di fi fatte lettere per ha- 
uere del mio folamente quel difeorfo 
della comodità dello fcriuere , già da 
Qie fcritto airilluitre Sig. Antonio Pu 
" eco, 


Auttoi 
diuerfi 
delle la 
icrt. 


Raccel 
ta delle 
lettere al 
trui, non 
laudabi- 
li. 


Difeor- 
fo della 
cornino* 
dita del- 
lo feri u e 
re fola- 
méte del 
Pino. 
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*Del Galani ti uomo 
s teo, Arciuefcouo di Barri, habbifattp 
errare alcuni a credere, che tutto il re 
fto delle lettere fia flato raccolto da 
J me :cofa che non fu mai vera, nè pu- 
le lette- reverifimile , poiché io non vidi mai , 
referitte tali lettere , non Todi quale Auttore 

di quale materia fi trattino,: 
& con chi tal volta meco ragiona , di- 
co io Tempre, fe l’Auttore di tale (cel- 
ta ^ftima le lettere per belle ,xqual ca- 
rità lo fpinge a dare a me l honore , 
che a lui conuiene ? Se le reputa per 
brutte, o per poco lodeuoli , qual im« 

' V, pietà lo moue ad imputare a me il 
biafimo , che da me è lontano , & a 
lui fi dee dare? Quello picciolo ri fen- 
. timento a che per lo folo difeorfo che 
è mio , s’habbi à credere qhe le lettere 
fiano (late raccolte da me, di che nin- 
na cola hò più in horrore, ho fatto 
- . . in quello luogo, accioch^Voftra Sir 

aeGaSn gnoria lllultnflima, & ogni chiaro in- 
t’huomo telletto conofca , che io non amo tale 
a C treba- indù Uria di r accorre le fatiche altrui • 
t io. Hora ritornando alnoftro proponimi 

co 
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todelGalat’huomórdico che tale fif 
Cicerone, quando nel piace uolmente 
fcherzare con T rebatio , che fi teneua 
gran Dottore di leggi, doue niun’al- 
tro era, difie. 

Legilitterastuas ,cxquibus intel- 
lexi te Carfari noftro valde iurifeon- 
fultum videri, eft quod gaudeas te in 
ifta loca venifle , vbi aliquid Capere vi 
deare , quod fi in Brittaniam quoque 
profe&us etfes , profedo nemoin ili* . • ... 
infida peritior tefuiflfet: Veruntamen 
rideamus , licet fum enim a te iniuta- di 
tus,fubinuideo tibi, vitro te effe accer Ccfirc * 
lìtum ab eo, ad quem canteri non prò 
pter eius fuperbiam, fed propter oc- 
cupationem afpirare non polfunt. 

. Grande eflempio di prudenza , & 
difenno diede Cicerone in cofi geo 
tilmente fcherzare conTrebatio, il- 
quale era tenuto in quello luogo gran 
Dottore di leggi, doue niurialtro era* 

&in lodare ancora Cefare, che non 
per fuperbia , reftaua alle volte di da- ■ 
fcaucUenza $ ma per elfere occupato! 
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Del Gdlant ffumo 
ne'grauiflimi affari; nellequali paro- 
Afpìrare le di Cicerone è ben da notare quel 
come**- verbo a Ipirare, che Tempre è da’ buo- 
u * ni Auttori vfato, con la negationè, co 
me in quefto luogo ad quem canteri 
propter occupatone afpi rare non pof- 
funt,alquale gl’altri non {blamente no 
fono admcffi alfaudienza 3 ma non 
poffono pure afpirarc, come fe diceffe 
non poffono pureauicinarfi : Cofi da 
Trebatìo Gàlartt’huomo non da adulatore , lo- 
come lo dò Cicerone il fuo amico Trebatìo : 
dato da c ^e tanto poteffeapprefloCefare, che 
CaiC# quel che a gli altri non era conceffo, 
egli otteneua, &k>dò ancoia Cefare, 
che non per alterezza d’animo, odi for 
te alcuna di fuperbia , non daua ad o- 
gn vno audienza . Con laudabil pru- 
denza propria da Galant’ huomo ^lo- 
dò il medefimo Cicerone l’honeftà di 
Terentia fua moglie , & fi dolfe della 
là di"^ ingratitudine de Tuoi Gttadini , con 
tendalo concetti alti, &(eueri , feoprendo il 
Ckeroi* grande Amore , che portaua ad effa 
g« . Terentia , & lardentiffimo defiderio * 

- r~ 1 che 

* 
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Libro Lerzjo / ^ 9-7 / 

che egli hauea di vederla, dicendo..*? 

Ego te quam primu mea vita cupio 
videre , & in tuo complexu emori ; di cice- 
Quando neque Di;, quosdu caftisfc ronecoa 
me coluifti, neque boibinés, quosego Terentia 
feruaui Temperi nobis gratiam retuie- 
runt * Non farebbein alcun modpJap 
dabile il detto di Cicerone fatcu&rqi 0jm:K< ‘1 
Dei d’ingratitudine quando noli ha-°. s " ,T ‘ v * 
nelle coli detto, per hiperbole , qua- 
li per modo di colà imposfibile, voJ 
lcndo folamente fanfare gli Tuoi .cùir 
ladini *ehe i benefìci; da lui riceuti non 
riconofceuano:poicheil Culto & il ti- 
mor di Dio>è all huomodebitamènte ^ cu ^ to 
necelTariojel fare cofa gtoucuole à gli rediD^ 
huominfìha del contingente^ fiche in àglihuo 
queftaparte hebbe del Gali t’huomo* JS*-^ 
che notò d’ingratitudine gli fuoi citta 
dini, con fi bei mododijfcriuercjdc ve* > 

ramente Galantuomo lì moftrò nel 
chiamare la moglie lua vita: dkédodi iJSm? 
chedefìdcraua morirleii>hraccio,cofc k 
veramentejcontrade &etfeuidiuerfi, 

Poiché foli ’Amkòte eh’ ama Ja. colà 

iST amata 
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" 7 ? T)el Galant H uomo 
amata come fua vita , non puòte ragie* 

. - neuolméce la vicinàza della cofaama- 
1 : ' ta effere cagione della morte ddl’amà- 

' J ^ té* Poiché tutti quelli che veramente 
amano di vero Amore d’Amicitia^chia 
mano lamico, come metà del l’anima 
propria, come fece Horatio , quando 
[L’amico,p re go c he fulfe con Ternato lànct& lai- 
deir ani- ; uò Vergili o : Dimidium ( diceuaegli ) 
fnadell’-.animaBmese. Jit vn gentilità mo Poeta, 
altro ^ c h e fuil Faerno,fcnuerido à Mólìgnor 
Lodouico Beccatelli diffe; - ■ 
n His mihivt sftiuis ducatur vita die 
• . :bu'S ■ .• ■ '.k . . > . 


trinali 


T* • 

I •>« J^0 


zi. Qufri^róagna anim? parsLudoui- 

v-o J[; s ccmcx. • - “ .4 

■' y ; ,4i Gofivedédo come l’amato ha parte 
Amante, non poteua Cicerone le 
necomè da Gaiant’huomo,chiamarela mo- 
chiamai- glie,fua Vita , de dir poi di volerle mo 

riic HfS ** re m ^ tac ^° 5t ^ e <l ua li parole fono da 
So&di giouani innamorati, alludendo à piace 
4 effe idi t i amorofi^Però da Galàt’huomo coli 
«noS^i Griffe Cicerone per piu chiaramente 
P***ù9i moftrarkrardoredd delìderio ch’egli 


Jb i 


•W .»K> 


** 

f * • 
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hauea 
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hauea di vederla. Da Gahnt’huomo, 
cioè da perfona d fc reta, ^prudente, , 
de feri, (Te ancora Cicerone J’amoreuo 


lezza& la (incera charita di M.Lcnnio , 
Flacco,il quale cétra gli editti, & leggi iì aC cia 
&prohibitioni che no s’alloggiaffeal diM.Len 
cunbandito, alloggiò Cicerone dijche tiac ~ 
cofifcriffe . Nos Brundufijapud M* 
Lennium, Flaccumdies xiiij. fuimus 


virum optimum, qui périculum forni 
naru & capicjs fui prò mea fàlute negle 
xit, ncque legis improbiifima? pfna de 
dutìuseft,quominùshofpitij,&amici ' 
ria- ius officiumque deferret « Qui fi ^fcice* 
icopre la prudenza di Cicerone prò* ione m 
pria da Galant’ huomo in lodare la |? d c ^ a 
charita dell’Amico, il quale non cu* amore 
randofi della pena & del caftigo che delami- 
incorrcua , conrroai Bandi d’allogia- COt 
re Banditi, l’alloggiò con grandi Amia ^ 
amoreuolèzza* &lo chiama per tale c ó trac hi 
officio d ’holpital iti & d’Amicitia non alloggia 
folamentehuomo da bene.ma ottimo- ban<liu • 
che non fi fia curato di perdere la ro* 
ha , & del pencolo della Vita, per fare 

N a atto 


\ 


» 
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*Del (jahntH mirto 
atto d amore & di carità có l’aiiiico; In 
• quello luogo coli fc ritto da Cicerone 

Prudcza fi dee riconofcere 1* offitio del vero 
dagaian Aulico, & la prudenza del Galafct’huo 
«u albi. moda prudezachenoi coli cerchiamo 
* del Galantuomo » è quel fenno che fi 
feoprein deliramente inoltrare .qual - 
' J che bel penfiero , ò concetto » che da 
perfona di debole ingegno , & di poca 
prudenza non lì fa fare* Come da Ga- 
lantuomo fece Cicerone fcriuendo 
ad Antonio Confole, quando per mo- 
Molte co Ararli, che molte cofe piu chiaramen- 
fe lì trai- tc & con pj u commodità lì trattano in 
giioìpJe prefenza che con le lettere . dilTe 
séza che Qnod mecu per litteras agis, vnam 
le£ °b cau ^ am ma llem corain cgilfes , non 
v .enimfolumexorarione, fedetiamex 
- • vultu.de oculis & fronte, vt aiunt.meu 
erga te amorem profpicere potuilles ; 
a! ' * *' Poffono le lettere amoreuoltnexe ferie 
, . te moltrarelamote Òt la charità delio 
l * foratore, ma gli effetti che di prefenza 
fi veggono , fono di mpko maggiore. 
v tygore*^ P^che alcune eofefinten- 

v. • 4L , * * dono 
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deno meglio & piu pienamente fi com 
prendono in prefenza nei ragionameli 
ti, che con gli fcritti no fi dimoflrano. 

Però da Galantliuomo , cioè da pru- 
dente & da fauio , fi moflrò Cicerone 
di hauere piu defiderata la prefenza inmoftra 
d’Antonio ched’hauerliàfcriuere da Je defide 
lontano . Si portò ancora da Gal- rataiap- 
lant’huomo Cicerone, quando nel- fènza 4* 
hmmonirc QJFratcIIo, tenne modo Antonx * 
di non offenderlo neH’amonitione, _ 
ma di lodarlo di quel proprio fatto,del ne ga i an 
quale egli moftraua d’amonirlo, cofi t’huomo 

fcriuendo. ' ’ SaS! 

Atque hsec non vt facias , fed vt t € Uo . 
te facère & feciffe gaudeas fcribo , , 
a gg*°ngcndo di piu le lodi d* effo ^ - « 
iuo Fratello , accio che fi go- 
deffe delle fue prodezze , & piu 
allegramente attenderai fuo buon 
gouernó : il che fu proprio effetto 
dell’huomo faggio & prudente, che 
noi diciamo Galantuomo : le parole 
fono quelle. 

Prfclaru eft enim cu Imperio fuifsc 
v " , N 3 in , 


•c V'. 

oi 



7) eh GalxntH uomo 

Contine fa Afta triennium. fic ve nuilu te fignfi, 
Gouerna nulla Pi&ura,nullum, Va s, nulla veftis, 
tordipro nullum Màncipium , nulla forma cu- 
trincia », fafquemullacondixio pecunia, quibus 
rebus ifta Prouincia abundat , ab finn- 
‘ r , . ma integritate continentiaque dedu- 
.-xerit.- 

, « i _ 

Apertamente moftrando da faggio 
Prudéza & prudente , come debba gouernarc 
*? C à*chi ha publico officio di gouer 

gouerna nare popoli, &^puincie, perno dare fo- 
Jopoiìye fpetto alcuno d’Auaritia, di libidine,ò 
prouicie. desiderio di guadagno alcuno.Cofi 

ì ■ Galanfhuomini fono tutti quelli che 
Icduere fcriuendo ad amici, & ad amoreuoli lo 
adamici ro,tégono leggiadri modi d’amaeftrar 
& zd a li, condilo famigliare, &nòdotrinaIe, 
li. con cui fi danno feopertamete regole, 
& precepti nò poche volte odiofi alla 
Modo di perfona à chi n fcriue * E ancora offi- 
Jodarecó po di Galantuomo di lodarccon tale 
erme p rilc j enza jj valore di quello à chi fi 
jcriue,chenon fi fcuopra nè fciocco n« 
Adulai® adulatore,poiche adulatore è quello, 
« chi fi» che loda, quando conofce che la perfò 



r . Libro Tirzj?^ - io® 
ròmmè degna d’effer lodata: & fcioC 
co èchlfaifamente fi penfa,che la per** 
fona da lui lodata fìa degna di loda . 

Però Cicerone fcriuedo à filo Fratello 
perche conolceua il valore di quello , 
lo loda di preìtezza & di diligenza, die 
in Tedici giorni hauea fcritto quattro za di Q^ 
Tragédic/edortandoloàconofcere fe 
fteflo ,. co*l imerpretatione deldettp ron e. 
dell Oracolo dicendojceflator effe no- 
Ife&ìllud f wdw noli putare adar- Qualail* 
rogantiam minuendara folunalfJTe di* 
aum,verumetiam vtbona noltrano- f cere j c 
rimus ♦< Auertimento da edere ben co iteflì. 
fiderato da ogniuno : poiché molti in- x k _ 

terpretano tal detto per precetto^ pec 
regola da conofeere la propria debo- , . 
lezza , ò viltà, accioche non fi pecchi* 
ò in troppa fuperbia , 6 in temeraria . • 

prefuntione di fe (ledo, non conofcen- 1 • 
dofi bene la propria conditione$ 
auennefl’vn gétilhuomo V che effendo huomo , 
Ipefio adoperato dal Tuo Prencipe, & J 11 con *j 
dolédofi di tato fauore,diffe maledetta proprio 1 
fia canta mia fufficienza,chc non mi la* valore . 

^ N 4 feia ' 

» ' 

\ ^ 
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c- c r 7) elG afoni H uomo 
iciahabcrc mai quiete * cofi fi ptio di- 
re, che’l gentilhuomo non haiiefscdel 
galat’huqmain dolerli del fu o valore, 
perche temperò la prefuntionc dell» 
\ iiifficienza. Hanno tal cognitione mol 
j ti di fé fteffi,che fenza vitio d’arrogan- 
23 volta da fc fteffi fi lèdano, 

huòmò • come bene infogna Phrtarco nel trat- 
5arè*‘?" tato , Di come fenza inuidia poka: 
jftcfTo. C rhuomo, lodare femedefimo* quel che 
lì '■ fu ben conofciuto da Vergilio, quan« 

do feoedodare Eneafe ftefso col dire*' 

Wùtktó - 1 f» enus ah louc fummo . « * 

mefedaf Tale modo di lodare feftefso non è 
fefcilef- d’huomo imprudente, o d’arrogante , x 
quado fifa in luogo no praticato, & co 

Ouando P crj ^ one dalle quali chi fi loda non è 
& come conofciuto ; ma è ben vitiofo d’eifal- 
non con $ arc j propri) meriti, doue fono cono- 
«SarF fe feruti, &doue la perfona non èforeftie 
&dTó; r " ^ ra: Però non farà mai da Galanrhuo- 
mo, nello (criuerc adamici , & à Pa- 
renti, d’empire il foglio dclleproprie 
lodi, ma dinarrare qualche^ proprio 
lodcuolefatto, come per auifoildl ami 

•tv ;•,* CO s 
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co co ogni modeftiadlche fi debbeofi- 
feruarc ancora nel richiederemo grafie, re ^ c 5 ^ 
ò fauori,od aiutùfcriuédofi à qual chu chiederà; 
no da Galat’huomo che cofi feri (Te già f 
Cicero.* Capitone p no efTerenoiofo. io ferine 
No dubito quinmirere, atq ; edam re. 
ftomachere,quod tccum décadem re 
agam fa?p<us,hominis familiari ffimi:& 
mihi omnibus rebus cóiun&iflìmi:per 
magna resagitur Attici, cognoui ego 
tuaftudiain Amicos,etiàneamicoru, t’huom® 
Nelle quali parole, apertamente fi ve- ^ciee- 
delamodeftia di Cicerone propria da 5° dritte , 
GaIant’huomo,chehauendopiu volte tea! ami r 
ferito all’Amico in fauored’ Attico fu© co * 
amicifs.moftracofifcriuedo,dihauere ... 
dubio di no moleftarlo.Et perche la Ve 
ra amici da d'huomini virtuofi, richic- n ì virtù» 
de femplicitàdanimo > & libertà di par , i 

lare , Tara Tempre riputato prudente» • — : 

giudi dofo,& difcretQjCÌoè Galàtbuo- 
mo, quello che ben confiderà do la ma- t’huom» 
teria di cui fcriue,d tepo nel quale feri confide- 
ue,& la peribna à cui fcrìue,libcramé fcriuere 
teferiueràa gli Amici, quel ch’egli à lettere, 

folo 



Del Galani ff uomo 


{olo ì • lóro direbbe , fu Aerò Itu 

* w 

Ferie olo . iìeme prefenti ; credendoli che le 
^* Iet r. lettere fiano fedelmente rendine* Se 
'non ìntercette > -iò in qualche modo 
aperte . ? Et per dire il vero ninna cofa 
• piu raduna & accompagna gli ablen- 
ii ì c he [e le etere li bera m e nte feriate» 


come niuna cola piu difcompagna,& 
difunilce i preferiti che’l filentioodio* 
faraence vfato . Pero volendo Creo» 
rone da Galant huomo inoltrare 
quanto lia acerbo , t amaro lolla- 
dfne 0l oi re lo nta no da gli Amici , co’ quali 
diofc. non fi può liberamente feoprire le 
• paffioni & i propri) affanni , biafi- 
mando quali la foiitudine , coli fcrif* 
\ ,.J. le ad Attica * 

^*ìtio In hac foiitudine careo om— 
Situdi- n i um colloquio , cumque in iyiuami 
pc. me abftrufi denfam , & afperam ,non 
‘ ' fredeo inde ante Vefperum . Secun- 

' . dum té nihil eli mihi amicius folitudi- . 

ne . In hac mihi omnis fermo eli curii 
litcris , cum tamen interpellat fie- 
-■ tus, cui repugno quantum polTum,fed 

.V-; ad 
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ad hoc parcs non fumus * Cofi dicen- 
do mo(tra di più Cicerone che nelle 
folitudine lofcriuerenó li piaceua,che 
qiiéfìo vuoi dine il ragionare con le 
lettere, perche chi fcriue cofi , Tempre 
parla & ragiona : pero foggionfe. 

Mea fcriptio Urterà? non leniunt , 
fed obturbant. In fi bel modo da Ga- 
lant’huomo alla libera mollro Cicero- 
ne ad Atti co,' che pòco diletteuole gli 
era la folitudine, & la miferiadeilafua^^iS 
conditione, che cofi fi dee fare coagli benà del 
Amici , che richieggono la libertà del 
dire, &lafempbcitàdeiranimo,ncl- ridevi 
le lettere & in ogni confiderata pcca^ h 1 ®* ' ^ 
fione con la matura confidcratiòne, i: J,[ 
del teiitpo nel quale fi fcriue, della c ? n ?^ì 
materia di cijifilcriue & dela perfona.neUo^ij 
alla quale fi fcriue, , «era; .j 


\ • . 


^ . iì f 
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Come il Galant'buomo confederi nello fcriuere 
lettcre^ogm ne cefi ari* circonfìan^a.^r offer— 

. ui ogni debita conditione del prudentemen- 
te Jcriue/e . . ... » » . .. k .... t 

1 <# i 4 * * * ■ • * * . * * — 

* * ” 4 . • • , * 1 4 ■ 

, v ••• u . Gap. - I I*. . 

v- *. ' ■<-* ; / • 

I ** Anione propria dell’h uomo Io 
^ fcriuere el ma dar lettere, come io 
già moftrai nelmio di feorfo della, 
commodicà dello fcriuere : prouando 
che no il parlar fo!o,ma che lo fcriuere 
Animali fa ancor differéte l’huomo da glanima- 
H bruti, poiché ancor effiparlanotra lai 
no infie- ro/ebenedanoinofòhòintefi. Però© 
mt ; bene da notare quella paròla fcrittura 
che dagrfeci è detta quella che 

Scmura noi chiamiamo letera,chè nel numero 

del piu è da Latini detta, Iitter$: nel qua 
Lettere. j e auert j m £ to ,fi vede, che quato all’ef- 

fetto di chi fcriue,& mada le lettere, fi 
poflano,& fi deuano chiamare Epifto 
le, perche fono mandate, & quanto al? 
latto di chi Icriceue fi chiamano ra- 
' ■ / jjione- 
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gioneuolmete lettere, perche follò let- 
te, fiche lettere fi chiamano minano Opache 
del lettore, & EpiftoIe 3 ò icritturei ma cofì chi* 
no di chi le fcriuey & di chi le ma da : il matq * 
che è proprio deli’huomo . Pdrò ogni 
huomo che fcriuedebbe offerì a re le 
conditi» cóueneuoli à lettera prude- 
mente le*, cta.% accio chele lue paiono 
vfeite di mano di Galat’huomo, rima- 
nedola carta co la dipérura dei coret- 
to, a^i col ritratto dellanirnò di chi /Cri 


Ue in mano di chi legge, poiché i ragio- 
naméti che à bocca lì fanno quali vola 
no, & I modo fparifconoxhe molte voi 
te fi |>de d’.eflì la memori arma le lecere 
rimàgoiroionde fifuole co volgari fimo 
(Pucrbio dire; Carta ti cata,Tale auerri- 
méto debbono hauere tutti i Secret, de 
Sig.& de Preci pi, & bene offeruare qlli 
che in Roma fi chiamano Menati, che 


.Allerti 
mero di 
Secreca- 
tarijdeSi 
gnori & 
de PreH- 
cipi . , ' 

V 

Auerri- 
métadel 
Menanti 
di Roma 


fipafconodinuQuiauifi,&Ieerti*co£Ìl p 
Cam a Icóre deirAria, & le cicale del ca di cice- * 
to,acctoche non fermano raaiCO falche r o» e 111 
polfa à chi legge efifere di dishonóre, ò ^ JjJg* 
di dàno,Tale auejtimeto hebbe Cicer* 

*i../ sodare 


\ 


/ 
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ò Eqoidcm fperabam , vtf(fpc:ctiam ^ « 
loqui tecumfolebam>fic orbcmileip. Sento or 
effe conuerfumyvt vix foni tum audire, ^ s „ orb j" 
vixorbitamimprefiam v id ere* po£er fa 
min: & fuifletita, fihomines Tran*. 


iitu tempeftatiscxpe&are pottnflènt » 

•> Con metafora fi bella ^iicrifTe * Ci? 
cerone lo fiato veraraéte allhora duai -* . 
egli era della Republica,.- dicendo che ^ [> 
quali non s’vdiua lo ftrepito della Ro* r •> 
ta,ne fi vedeteti fegno dóue ella follie ; 5 ’ 
pallata •, Cofi aócennandoalla traa- p^éza 
quiilicà della Citcà, tutte diferictìoni, nellofcri 
& modi di Galan.t , huomó>il quaje b.e uer c c let * 
confideri,quelphe fcriua, à chi ferina, r 
& quando £diua : „ Et tale attione di 
fcriuerc è Tempre fiata fi cara , & li di- 
lctteuolead ogniperfona; che le per 
qualche difauentura taluolta le lette- 
re, ò fi perdono,ò fono rntercette*òin 
qualche modo traportate , òinniun 
modo rendute a non fi può quafi dire , p y udc2a 
quanto talmaneamento , ò peccato, o •yeitk 
viti o difpiac eia . Però Galanthuomo f cre € no ^ 
fu Cicerone quando non li efiendo iwcmui*. 


portate 
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Auìfo portatele lettere d’ Attico, dàini gran- 
demente defiderate,per non d ole rii ài 
cellicro” h feoperta della negligenza d’effo Ac- 
àccùlàt? àco^he non i’haueffp fcritte, diede la 
colpa à Filotimo fuo Cancelliere , che 
in va gran mazzo, ò plicojnandatòad 
Modo di altri noa.fi ritrouo pur vna Uterina > ò 
pmdeu- jpolizadfAtticacofi dicendo* 
doierfi 6 v 1 ; Accepi Roma* fin^Epiftola tua* fa> 
di non ha .fcréulùm litterarum , in quo fi modo 

Rotnarftfifti jiFilotimi dico 
lettera die rulpam 5 non tua .Qui fi vede eh ia 
j - . ramente la prudenza cTfenno di Cice 
tfue ca- rone^chenel notare l’amico di poca di 
f on feri* fi^ cn ^ a nello Ieri uerb, adduce due ra- 
hetelec- gioni , per lequale fi kfeia alle volte 
aere . l’affido dello fcriuere , &dei mandare 
lcttere;cioèrinferipita,prindifpofitio 
' ae,el nò rjtrouaifi in luogo douetìfae 
ciano refpedidoni,& donde, partenoi 
Corrieri . Le quali du scagioni, no di- 
fende uano Attico, efiendo.in quel rem 

tteidnó P° in luogo.dcme poteua fcriuew,& fa 
fenuano no & ben difpoftoreome ànon.pochi 
Icticic* auienè che fi fentonainfermié ànònà 

. trouano 
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trouano in luogo à chi pollano dare le 
Iettere,quando vorrebbono, &doue- ' 
rebbono fcriucrc. Aucrtiméco no pic- 
colo à chi fi moftra anfiofo di nÓ haue- 
re lettere, quando s*afpettano 5 & à trop 
pG'niegligéti,ò tardi nello fcriuere,qua 
do^on loro agio •ò t pic : cóIo difeommo 
do k> pattano- fare . Et molte difgratie 
auetìgonòàllincontrbà’ehi t diligcn-' . 
filli mo & pretto nello fcriucre: come jprudfiz^ 
quando le lettere non lóntra tempo ré del Gali' 
dute^fonointercètté, o traporrate,© qului^ 
non rendute . Nel quale tempo è vera- non ùccm 
ffietite di Pereto , confiderato , & prii- uc ietw * 
dente, cioè vero Galantuòmo , quel *"* " ' J 
cheeon partenza fi regge, & con geh^l 
tilt2fca fi goucrna;Come già fece Gcé-* 
rone,quado giuftamére li dolfe chtyiià* 
fua lettera in rifpofta alleletreréd’AtJ 
tico non fd portata * anzi adeiToCfi. 5 
cerone con amaro fuo di fpiacereftfri- 1 si-, et 
portata, fi che chiamando tal fattò^!cé T ? -• 

leraggine,& NutteZzafòifle. ' ti&tó-, 

- Eaanus indignimi Epiftola ^ 

tibia tribù* tabernia referipta ad tuas' ^dwa, 1 

O fua- 


Or 
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fuauiflìmas Epiftolas neminemreddi-r 
diffc, at fcito a eupaiarciculuq^, qi^pii4 
lam conieceram,domum eo ipfe die ia T 
tum effe, quo egodederam,&,ad me ii*> 
, Fonnianum dela tura. effe. Itaque cibi, 
Èpìftolam iu (fi referri, ex qua i-ntel jige 
rcs,quara roifei ruqnijlle gratf 
Ecco come difcretaniéte Ciee|:an& 
fì duole che la Tua lettera, fcritta ad At. 
. : c . tico,& meffa nel inalzo conTaUfòtfQ^ 
v |i 1 1 - folamente non foflfercnduta,ma ri por- 


» n ^ tata indietro, quelche bene fpeffoauic 
lettere ne,quando le lettere fi dano,oa<hhuo: 
fi debba* muli mal pratichi, pad ignorati, pam^ 
bq dare, lìgni & fcortefijcome per l ignojahstai , 
per rinejperienza, amala pratica, aué- 
nead vnGétirhuomo mioamico*che 
/ hauendodatelettcread vn contadino 
fuolauoratore che le portafTead vi)Gfe 
tiìhuomo,che ftaua i Villa, tjirdòduc 
la mede TOjft'à darle, & tornado alla Città, me*» 
iima let- t^il Pacione lo richiede, ife li idterafài 
t-onodate^vn n^i^eto^Qn^fd^fiatot 

Irtnri /JidI» <»rrnii i Ifi ri/r»Q — 


Ifi4p^|dal lóho.d^nKffferfi crcpili la i 



{ 
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noji ridette le medefime lettere, che’l ' 
gétilhuomo (uo Padrone gli hauea da , ; 

te. Di che fdegnato accerbamente ri- 
prendendolo li minacciò di feueroca- 
ftigOjfi che impaurito il balordo Villa- 
no, di fse* Me fiere io no ho rubato niéfc 20 viùt- 
del voftro , & vi ho riportato quel che no * 
già ho hauto da voi, però vedete bene 
dentro la letterale alcuna cofa vi man 
ca,che tutto voglio reftituirùi.Di que- k 
Ito lorrife il gentilhuomo, & da Galan 
thuomo lo riman do àCa fa; tale feio-^ » ^ . 

chezza,ò piu tolto malignità del Villa . 
no,ho io à quello luogo voluto aggiu* , ' 

gnerellluftriffimo Sig.mio , accioche 
iniettore yeggiaeomeii debba effere 
bene auertito nel dare le lettere à) qual 
lìfia perfona/Tale auertimentofi deb- 
beprenderedallaquerelacheragione- 
uolmente fece Cicerone contra li Ser- 
nitori del fuo Attico , quàdo confeflV rone con 
fono pieni di timore che le lettere 
loro dal Padrone, per Cicerone erano ^0®. " 
loracadutep via.ddlaqual co!pa,cofi 
da GalantTiuomo fcrifle Ciceroni . , Y 
y U à Epi; 

•• * • > * ^ *■' w— ® %-• JÈ 

- 4 * ... ; 

N ' 

V - „ r ' ' 
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Defld*- Epulani cum a te auide expe&a- 
fio d’ha- rem ad vcfperu vr fo!co,ecce tibi nuni 
uerekc- c j os pucros veniflè Roma,voco 5 qua?ro 
* , ec quid litterarum ? negant; Quid àis 
i. in qiiaj, nihil ne à Pomponio? pcrfer- 
voce& vultti,confeJlì funtje acce- 
per via . piffe , fed excidifle in via: quid quaeris? 
- permolefte tuli, nulla cnimabs-te per 
ho s dies Epiftolainanisaliqua revti- 
Lerrere E & fuaui: nunc fi quid ineaepiftola , 
da riferì- quamantexvj*Cal. Maijdedifti, fui$ 
ucf/ì . hjft or j a dignum, fcribe quam primum 
ne ignoremus,fin nihil préter locatio- 
ncmreddeidipfum. Dolore & affan- 
no veramente grande fi piglia , quado 
le lettere che cÓ defiderio s afpettano, 
in qualche modo fi perdono , & non c 
lontano dal coftumc del Galat’huomo 

* F , 

r idi Gì- contraghi è cagione di tal 

bm àuò dannojcome è ancora da Galant’huo- 
*no ìi tì ino lo feri u ere alamìco 5 che fi conten- 
c dolchi tl di m uouo auifare, quel che nelle let- f 
1/ 4fcriHc'tere,ò perdutelo non date era già fiato 
le lecterc ^ r j tt0) ò graue,ò leggiera, che fufle la 

, materia di cui fi è fcruto $ è ancora da' 

^ prudente 
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prudute & difcreto gentilhuòmo , clic 
galantuomo debbeeffere chiamato, UGalaa 
non ifdegnarfi quado tardi riceuc qual £ 5 “ foie 
che lettera Jafpettata, fiche quafi da da' ara- 
furore commoflbjcome in vedetta tra ^“1^5 
iierfale,cóe fi Tuoi dire,ò ftracci, òget- kggicrf 
ti,ò abrufci,ò non accetti detta lettera, cagione, 
parendoli di vendicarli con lamico* ò 
qualfi fi voglia perfona, che à fuo giu- 
dico è fiata negligente,© tarda in ifcri 
uer ; ne mcn© far poco ftima della lette 
ra,quando«on è fcritta di quel che de- \ 

fidcraua,accioche à qualche tépo non 
fi penta del cafiigo ingiufiamente da. 
to alla lettera, come da Galantuomo 
jfeoperfe Cicerone tale pentimento, & Pentiml 
dolore q^ndoferiffe. 

Epiftolam tuam confcidi innocen* hauere 
té / nihil enim habebat,quod & in con- ftrac . ,ata 
cione legi non poflet • E veramente da ra . 
huomo accorto èc proprio effetto* di 
Galantuomo di penlare minutamen- Prudera 
tea quel che fi fcriue>& a chi fi fcriue, aI * v 
accio, che come habbiamo detto, per- ^Jjo f<Sì 
dendofi la lettera , & venedo alle mani u«c ? 

’ O 3 altrui# 3 


/ 
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altrui, non (i cada in qualche pericolor 
Cicero* come Tempre fù bene accorto Cicero** 
mt . 2Cc f 0T . ne, quando nello fcriuere delle cole del 
uercl«i la Rep.ò di qualche priuata perfòna,te 
fere* ncua modi di non edere coli alla prima 
‘ intefi,qùel che li vede, quadotrel talfa 
' re Bruto » che battendo v’ccifoCcfarc 
non per ciò haueua compita 1 opera di 
Adorni- liberare à fatto la repubtica dalla Tira- 
mento mde , fcrilTe ad Attico » ' > 

«li Cicc- £ T ftokM,' cioè Opera glorio fa , ma no 

*° nC * ' cópita, volédoiferirecheflo folaméte 
fi dotteua leuare il'Tirano ma calfare &. 
annullare ancora tutte le fue leggi & i 
Tuoi Decretinoli da Galàthuomo Ci- 
GalanVi ccronc notò il fatto, & liberamente feo 
Cicero* perfe all’amico l’intcntione fua* come 
ne in di- alla libera li fcrilTe ancora quel che 
chiarate ^ di J5 rut a& della Rep-còtr* 

tcntioae Fiatentione dì elfo Attico dicendo* 
Quod errare me putas > qui Remp. 
putem pendere è Bruto» fie fe res ha- 
bet,aut nulla erit,aut ab ilio iftìs ve fer 
uabitur.Libera dichiaratione à lineerò 
amico del proprio parere intorno alle 
*' :v * r •* • ^ ‘ cole 


s { > LilroTerrol x Io? 

, ' ^ v 

cole publiche , come anche è da Gala* 
t’huomo & da prudente nelle cofepri - Da Ga£ 
uare liberamente fcriuert à perfona co *’ hl £ ma 
fidente il proprio fedtimeto ; come gi a „ 
fece Cicerone fcriuendo che vnafua ueredei- 
Oratione non molto piaceuai gl’altd, i c r . f 5®A 
piaceuaaluigrandemece, quadofert- /inceri 
uendo d’effa Oratione ad' Attico, diflè* atnÌ€Ì * 
Quod mehortaris$vt {criptamora- " 
tionem mittam t accipe mi Attico, 
nxfaxiNcv S$t»'o Hl ux. Nemo vnqua nequC 
Poeta, neque orator fuit,quiquemqu£' 
melioré fe arbitraret. Qiii alla feoper- Nj . " . 
tali vede come CiceronefuGalat’huo /lima /e 


monello fcriuere lettere à priuati, poi- 
ché Icriuendo ad Attico fuo domefti- 
chiffimo.conft fla che ognuno ftima fe 
fteflo,& l’opre fue proprie, (bggionge- 
do nella medefima Epillola con molta 
leggiadria, che fe à Bruto non piaceua 
il luo Oratore,non doueua egli perciò* 
che auttore nera > non iftirmarlo, con 
l’eflempio , che ogni fpòfa piaceli ftfo 
fpolòcofifcriuendo. " 

Quinetiamcu ipfiusprccibusfpar- 

O 4, landò 

\ , , * • / _ ^ 


fte/To da 
mgeode 
gli alcfù 

, * 1 


*: -c' r; 
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Agogna landò di Bruto) feri pfiflem adeum de 
c\on*u ópdrno genere diqcndi, non modo mif 
cefc prò .hi/edeua ubi fcripfic , (ibi illud quod 
-F r K* nubi piacerei non probari. Quare fine 

qua?fo tibi quemquam fcribcrc , fuam 
1 ^ : cuique fponfam mihi meam,fuu cuiq$ 
f '\ amoremmihimeum. Gentil modo èc 

> veraméce da Galantuomo fu quello 
<v di Cicerone, per moftrare che fi cornei 

gufti fono fpdTe volte diuerfl; cofi i pa 
reri acora no i medefimijfi che no è ma 
rauiglia, che quel che piace ad vno no 
iv piaccia all’altro : ql che piaceuolméte 

***■ inoltrò vn galat’huomoi Roma,ilqua 

le efsédo affai piu largo & piufuntuofo 
ancora che no doueua,mctre và co vn 
fuo prudere amico, pvna bellifs.ftrada 
di Roma, lamico per amonirlo di q Ile 
lue fouerchiefpefe, li raoftròrinlcric- 
tione di vna Portatile diceua . . 

$umptus Cenfum non fuperet. 

A Acuì il Galat’huoroo no diede altra 


Taciti ri rìfpofta,ma li fece leggere rinfcrittìopi 
**11 d'vna feneftra,con tali parole. 

•tema ^^yelk fuuttì cuiqj efij Cofimoflròil 
& . \ v ' vado 
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vario gufto, & diuerfo appetito delie 
per fon e. E ancora da Galantuomo, 
fé tal volta s’è fcritto diuerfameine di 
qualche cofa, confettare la propria ca- 
gione di taldiuerfità, òcótradittionc, 
per qualche Anidro accidente c’ha bbi CófcCa- 
turbato ranimo,&la mente dello feri t r J 0 niTtÌ 
tore,corrte fece Cicerone fcriuendo al Sa dìuer- 

fuoArtico, quando acerbamétedifle* 

c /1 1 * n murauo- 

Ex epmolarum mearum ìnconitan n e del!» 
tra puto te mentis me* metum videre, { f r j uct * 
qui & fi incredibili,& iingulari calami 
tate àffli&us fum^n non ta ex mifcrja é ma. 
qua ex culpas noftrae recordatione co- 
motus. Cofida Galatliuomo CicerJi Confcic 
beramete dichiara, cheI*inconftàza,ò “ne? 1 * 
che la varietà delle fue letterc,tutta na 
fccua dalla jppria fua colpajil che tutto 
fcriue ad Amico fauio,& prudéte,qua 
le era da lui reputato Attico, pero acor 
taméte & da Galàt’huomo foggiunfc . caftflla 
- Quare cum me affMum , & con- 
fe&um iu&u audis , exiftimato me moin;ci 
fluititi* me* ' panato ferre graui- 5ei°ftto 
Us , quam clienti $ quod ci credi- come. 

dcrim. 


t , 
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dcrlm,quc t ffcnepharium no 

Gentile & leggiadra có fé (fi one del- 
la Tua fciocchezza , da Gàlanfhuòmó 
* ' fece Cicerone coti tài parok, d icendo, 
d’hauer creduto àperfona ch’egli noti 
' haueua mai riputata nbalda,con.libe- 
ra dicharatione deH’animo proprio, 
come fi cóuiene à Galat’huomo. Àuér- 
timentoad alcuni che riceuendo alle 
volte Iettere,per accidenti auenuti, di- 
ucrfaTnentefcritte,che cofi richièdete 
mutationc de’témpi, & la contingènza 
» t delle cofe , ftimano che chi fcriue fia 
vario, & in con frante, no ifcriuendo , la 
7 •'<•> medefima cofa &nel medesimo modo, 

. nè con le medefime parole, non confi* 
derando che x Ie lettere denegotij^ che 
de C pc^o ^ Ottano, & della volontà de negotia- 
tij quali tori, non dipendono da la fola volontà 
fono, di chi fcriue, le vorrà fermerei! vero* 
ma dalla qualità de’negotij chefpefle 
. \ volte fi muta, fi che fpdfo pare che vn 
, trattato fia cònehmfo, quando poco 
pochi uft* dopo è afatto eklulo p eonie fi vede 
Aciduli nel maneggio de Matrimoni; , .come 

s ' "r ' v delle 

* 
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delle guerre che fi fanno;& delle paci 
che fi trattano,& di tutte lèCo fé che dt v 
pendono, no da vna volontà fola,ò dal 
la deliberatione d’vn fclotònde auiene 
che fidano varij & diuerfi auifi.Si mu- 
tano ancora in tanti modii penfieridc 
glihuomini, ched’eflìnon fi può dare tere&tfl 
feriuendo, vna ferma & fola certezza, Iofcmie- , 
quel che auiene à chi ama intorno à la e - 
perfona amata: come da Galanfhuo- H ^ 
mo, fcr fife -Cicerone àTrebatio di- » 
cendo. v ’ • ' ' " ' ■ \ ' ~ 

Quam fint morofi qui amant,vel ci pefctitr 
hoc intel ligi poceftjmplcftc ferebam, 
antea te inùitum ìfthicefie,pungit me morofit" 

rurfusqirodicribiSjtèifih'Cefieliben- . , " 

ter : neqwe enim mea[ commendationfr 
te non dele&ari, facile patiebar,& nuc 

angorquicquam finemetibiefieiucu- 
dum. Cofi con libertà Jconueneuoleà 
Galat’huomo tocca Cicerone la muta bcro nel 
tadifpofitione & volótà di Trebatio „ joicriue 
di (lare volotieri I quel Iuogo,doue pù re * 
ma haueua inoltrato di (tare conrra fua . . 

voglia: cà fi leggiadra maniera amino 
\ nike 
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nifce Cicerone lamico in quel che lo 
£ima degno di repréfione,per lo legno 
v che in elfo appareua d’incoftanza, o di 

poca ftabilità>& le ftelfo accula di ma 
catione tfipenfiero con la confeffionc 
del vario luo defiderio intorno allo Ita 
to di Trebatio. Tale prudenza di libe 
, •• \> . ramate fcriuere da Galant huomo mo 
, ftro hauere fcriuendo à Cicerone della 
lettera mete di Celare, che no era per placarli 

$2*2 cw# au^tójd^do. 

di cice- Si exi fti mas eandem ra tionem fore 

tene in Cefaris in dimittcndisaduerfariis, Se 
la mente conditiombus ferendis erras , nihil 
di Celò- nifi atro* & laeuum cogitar, atque lo- 
ltm quitur, iratus Senatui exijt,hi$intercef 
fionibus piane incitatus eft , non me 
hercule crit defenfionis locus. 

Coli amicheuolméte fcriuc Celio ì 
Aaerti- Cicerone del fiero animo di Celare , 
cSant* ^ aUcrl *f ce n cl vltimo della lettera,chc; 
btsomo ì li fcafi da luoghi pericolofi,&fi ritiri in 
celia à lecuri,doue no oda ne vegga cofa a leu 
a^ cfo ” na*che li polTa dar noia, coli aggiunge 
do il configlio all ammonitione . 



c\ 


: trac*. 
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Qnod fi tc voces òprimarfùm corno Auerti- 
Uct, aut nonnuHorQ hominu infoicela, 
autiaftationemferrenonpotes,eligas fdegno 
céfeo aliquod opidfi vacuu à bello, du del préci 
ha?c deccrnuntur,qu£ ia crunt cófefta, pc 
id fi fcccris,ego te fapienter fcciflTe iu- 
dicabo,& Ce&rem non offehdes. 

Belli ffimo mòdo di Gcririlhuoma 
prudente & da vero GalantTiuomo f» 
quefto di Celio,in ammonire & ad ef : 
fortare Ciceróne à fugire i runtidri,coI 
titirarfi per qualche fpatio di tèpo in 
luogo dpue nolia pure vn picciolo fo- 
fpetto di guerra ' Tale cerco iò di mo- 
/trare il Galanfhuomo, che nello den- 
tiere lettere a gli amici fia libero, & no 
fi lafci ingànare da paflioneafcuna > de 
che tutto faccia fem prc Con prodéza , ^ 

& con d ifcretione, confederando fem- 
pre la qualità de tempi , deHecofe , & 
delle perfone;comc ritto Cicerone' fece Galani*- 
icriuendoà Papirio Peto , con libertà hu .^ 
detón fincérirà propria da Galanti uo 
roo, quando dille rendendo la cagione J 
«He coieprìma dette f ^ ^ sw*‘ • 

Vt 


>* vti» 

>■. f 4 . 
i '! ‘ : '► 
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, Del Galani Hmmo 
Vt enimolim arbitrabar effe meum 
i ■ : libere loqui.cuius opera effet in ciuiu 

te libertà?, fjcpa nup amiflfa nihil loqui 
Segni di quod o£fendar,aur illiuf» sue eoru qui 
vera pru a b eo diljguntur voluntatem . Due 
Galant*- chia^wftgpi di vera ,prudéza,!a qu* 
huomo. Je è propriadi faggio & ^eeprto 

t’huomo r mp^ra ..qui Cicerone nelfa- 
migliarmeqte fcriuere jì |?apirio. Pera 
fuo vero amijco: ì’vpo d'accprdaru alla 1 
mutationedel tempo^quaniQ alla iiber 
' tà del 

ratemitp nelpar la re, feròdo c;hel tem - 
po richiede $j Tal tro di non offendere, 

cita? 

huorao qranp fauonti da Celare nel 

da man - ' ~ illuni': ÓiipI rhp dt*D« 


grana d e pe rare pgui pi ^<vv«rr^*- - - J 
tywupì lant’huomo>per mantenerli la more de 
glam grati* del ; Prencipe,à,cui, 

5’?^' Ione cari-,*; É anco^p#ieiod aceorto . 
^Htìo & fauio .Galaat'huaoip>iql|p knuerc 

• • •: M-r • • . !• * ^., 1 C, ■ z' Ci rnA 


;T:T "/Ti «Vii '■■Jì f t 

~ ..afcri lettere di no dar mai ajjjlQ di cola, 

nóbcrc è' 

incera, nafeere qualche dubrqjfic^ wperlq« 

naà 


3/ 
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na àcui Sefcr irto, yen ga d temere di tì- 
iiiftro cuenimétOjO troppo audacemé- * 
te fperarc fenza gran cagione di felice * v ' 
fuepeflo* Tal prudenza , da Galat’huo- 
mo inoltrò Cicerone fcriuedo à Papi a/cicc- 
rio Peto con tali parole . - ; . - rone nel 

, Hxc tibi a atea pò fcripfi.no quo cef a el p* r * 
fatoreflrerolereni,prefertira in iittens, ri© Peto* 
fedeum ex plorati nihil haberean nec 
tibi folicitudiné eié dubitatìoneinea*: 
necfpé ex affirmatione affette votai 
Ulud carne adfcnbaor quod-ed verif- 
fimuro» ine bis. temporibus a dhuc de Defide.. 


pericolo mhi ì audiffe.'Tutamé prò cna> rio P en - 
fapientu debebi&optare oprimajcogw f, e e r n ° 2 ^ a 

tare d t fti c 1 1 i lfui) a . fé rie q u £c u n q er ut«, 

Parte vltima deirEpiftokr-prudente- 
métecóch mforjmetrédó al sénadèffo * 
Papiriò il modo di defiderarclbicofe 
buone, & di bene diftorrere delle difif *. 
ciH*col prudétemete fi foiuerfiii Aera- 
re ogni oaio, che auégarquetché è p^ 
prio del Galant’huomo.Norabile auer 
Urne co, di modettamccemodrare d'er- 
ta ramato, i<£nza fofp<*ttod’aJcuna ana 
; - bilione 



T>el G Alani H uomo 
bidone d’honore,ò di laude,diedeCH 
Co figlio cerone da vero Galant’huomo, quàdo 
d* galan f cr iflc . Ego vero vtor argumcto,qua 
t’huemo Q ^ rcm mecxa nimo ( vereq 5 arbitror di 

ligi,quod & noflra fortuna caeft,& il- 
lorum, vt fimulandi caufa non fit: T ale 
Segni di £ veratT ,5 cc i 0 ftato delle comuni mife 
K. f0 m ° rie, che no. da luogo alle perfone d*adu 
' làrfi infiemCjÓdi.hngeredamarfi, per 
alcuno di fegna,e(sédarin felicità àrut 
ti communc, &la difauéciira di tutti la 
medefima. E an cora flato Cicerone 
Macftro,& regolatore dello fcriuere,ò 
• con lunghe zza, ò con breuità, quando 
- fcriuédoàBrutOiCheera troppo breue 
Aramo* nello fcriuere lettere » da Galant’huo- 

So moii&riffc : ‘ • • •• / 

t’huomo v Brcucs tu* littera?,breue$ dico? im- 
i = gap oull^, T ribus ne verficulishistem 
uere £re poribuà Brutusad me ? nihil fcripfifsé 
-ile dici- pqtius,&reqtìirismeas. Datale auer- 
Z°r mepto che Cicerone prudentemente 
' *. dà à Bruto, che alihorà fcriueua breue 

méte, quando il tempo richiedeua piu 
liuighcictcere, checglinon manda»**- 

y^aoliìd ' aperta- 

. ,i * - , ■ ■ [ - 
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apertamente fi può cohofcere co- 
me il Galant’huomo'non fi* dilettata rilGalan 
mai della brenna, quando il te.mpò, & ,h -? m 2 
la materia richiegga .altrimcci, poiché dilettata 
per cagionedel tepo^cKenon richiede «teliate 
lunghezza Ciccronc'lcriueal fqo Actj- gS* 
co, che egli e di poche parale nello feri tè. -, 
uere per la grettezza del tepOjdicendp.omouiVi 
Breuiloquentemiaro me tempus ip 
fum facit.Quel che è d a me fon i precedi 
derato juel dilcriucre ij. GaladKup.mò, 

il quale fecondo il tempo, cjóéjVcca- 
- v * 


(toni che a u cn gàn o, d|jbfo ìfcppre di- 
re, & opera redlcjii al tempo'per le fteffo 
no è altroché vn^conlìdérattqQV d^lc 
operationi hunuVne , & lì bene fi’ dall tóc . 
prclentefil paffatodl futuro, nondjme- 
no d’effo no fi ha altro dfiprcsété,cfse 
do già flato, quel, cjic è pafTato,& noti 
cllcndo ancora q.ucTchè ha da venire; 

& vedédofì foìamete. quel che ebrefel 
te: Pero, il Galani huotno fi tara cono- Il Gala* 
feere per fatilo, & accorto, quàdo fi go- fhu«n#. 
ucrnera nel tempo prefénceplqualèè 2 K&* 
t^ftttnonio Ucllegorttcopqratióni, g. P«d«« 

.r»« pj'' H aV<1 


ftOtOiJin 


ifMiig 


yN - f - 

\ # • 


VtrGìUWtiwmt 
hora laudàbili per c| u ari d o io no fatte ti 
f- * , ‘ ' . ^épó,&tì buono-regolatore pare il rem 
1 ,S : '; po delle Cofe hutnane , che quale fitta 
iv ? operariqhéfàttìfuori di t?po,pèr bella 
•pperirio & er bona ch'ella fi paia.nòn è lauda 
bile ; ; Onde nel facro latito Euangelio 

^laoalafl. in t J /-il faeim rirìf H fi n r£. 



: tione detfempp, accompagnata cj>n Ja 
fedeltà, fù lodato. : 1 


»iuuw,iu ‘““--r ♦ ... i.t ; .. s. 

' Fldèlis leruus,& prudens.qiiemcon 

la» • ■ is rildm 


ftituit Dominusfuper (amiliàmfuarrt, 
vjt detillicibùWintómpofci&Triuci 

**»! ‘ ^Dottrina non fola meri te Fflofòlidà, 

cioè naturale &morale,ma Theòtogi- 
!ca é!idiuina;CÒfi veggiamó copie Gce 
: yone fià IWtò'Gàlant‘huòmb. l cioelauio 
V ; & prudente" , dòtnearicafa tutti quelli 

'ebehanórcritto léttefébréui,& corti. 
\ ' >: ò^^fc,pér'«6r'cofi,dtcònlabreuità 
? Ipìeeàti grandi & alti pehfieri.alla let- 

ir: 2PwM»% 

‘if v “ ana.ét'tfatti^iielli che amino la virtù 

■ del Galaht’buonio datìoi difcritto,ph 
* giuditiofo» 
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gludifiofo, per difcreto,& per veramé- 
te prudente, come ella y<?drànel prò- 
grefTo di quefto libro. 


Come fta da prudtte y & da gmditiojo cioè da ver* 

-a Calant’buomo lo fcriuere breue t come fi fuel 

dire alla laconica di cofe grani & dilettateli, 

* <* , . . #»»• , 

■ >Cap. II I«.. , . 

» ; . . * 

^ f ^ X 

Ql fononon ragioneuolméte perfuafi 
m molti, che lo fcriuere breuemente 
con poche parole fia cofa lodeuolej & ' 
hanno chiamato tal modo di fcriuere 
laconico,© alla laconicajma veramen- 
te filono inganati.Perchc tale maniera 
thè effi dicono effere laconica,non è il marnici 
fempìicemete fcriuere con poche pa* «k»»* 
role.con pochi & deboli concetti $ mW^J ^ 
Udire molti &graui conce tticó poche^r . J i 
parole : come, vedremo coni effetti pio Dottrina 
di molti prudéci (fimi fcrittori Grechi, dl S G £f- 
c hano vfato tal modo di faiiicre ipìe- lanzenS 
gando co breuiflìma faitfuragrauiffi <^iio fa\ 
«i coccttuQ^fla dottrina dicch fai- 


noi 


P a 


nere 
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* 7)elfjalant£luomo 
nere diede Santo Gregorio Naziaaze 
no ad vno che male intendala il laco- 
nifmo > quado cofi diflcs(metterò io qui 
Illuftriffimo Signore il fentimeto del- 


rEpiftoIa del Santo Auttore in parole 
ili: 




Italiane volgari , elTendo (lare da ‘lui 
fcritte greche, accioché ogni Gafant- 
huotno chiaramente Finteoda , come 
farò di tutti gl'altri Auttori Greci, per 
la medefima cagione) 

Gregorio à Nicefalo^ 1 * \ 
•Il laconizàre non è quelchestìpènfi 
lo fcriuere poche fillabc ma 11 dire 
molte co fé con poche parerceli dico 
io che Homeró fu nel direbreuiffimo, 
&Antimacholunghi$fimo, giudicati- 
. ta lim- dola lunghezza nellccofe, non nelle 
*hezza- parole. 1 • 1 

"«ni nei T alcocetto feoperfe F Auttore mol 

4cf arale. to piu Ieggiad ramate nel Aio pròprio 
*my.©à idioma, che io in quello noftro Italia- 
! no non tttòftro $ ma per hora batterà 
d’in rende re fi bdpentìèro con tale mia 
*Jv tradottione,comc faremo l molteEp*- 
fole tftffo Kaziiaztìi^rfaltri ferie- 

tori j 






- -*jvv» r . 
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tori greci, per meglio difegnare,& più 
chiaramente difcriuere il Galant'huo- < 

mo che noi cerchiamo l taleforte di Iet 
tere,acci©che V*S.llIuftri/fima&ognt 

altro prudente lettore pienamente co- 
nofca,comciIGalat’huomo bcneinte- ’ . 
da il modo difcriuere breue,quado ciò 
comporta l’occafioneja perfona, & la 
materia di cui fi fcriue. QijcI che non fcrìua la 
conofcédo alcuni fciocchi,& poco ac- c#niCQ * 
corti Scrittori , malamente ofieruanoi 
& imprudentemente abufano, che pen Scioc ilf a 
fandofi d’eflere breui quado fcrÌHOno, fcrfuein* 
dano vnoofcuro fegno di quel che ha- brCttfc 
no in penfiero, non fapedo trouare pa- 
rolech<are,efficaci J & badanti, ad ifpri ietfér< 
mere il loro concetto, de dicono d'imi- brcui ®- 
tare con fi fatta breuità delle loro let- principi 
te re, igran Prencipi, i quali fcriuono 
lettere breuiflìme, come anche con po- a gran 
chiflfìme parole rifpondono,quado da Pre °cipi 
no audienza; Se non fanno tali balordi bluffi* 
& fciocchi fcrittori , che all'altezza de nello fed 
Duchi, alla Maeftà de Regi,& Impera- HcrC 
|ori,& che alla fantità de fommi Ponte ne 1 ?* 

? » fici» S* 

\ ’ 7 " 
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v Del G alani H uomo 
fid, non conuiene longhezza di parò- 
le nell’aùdienza, che danno & nelle pri- 
llate lettere che ferirono, imitàdo nel- 
le vittuofe attioni loro rutte,come pof 
IgraPrc f ono Jddio Monarca delivniuerfo,che 
wneDio parla con l’ambafciaria degrAngioli, 
con gl’Oracoli de’Profeti 3 & fcriue con 
Parlarne la penna de Santi Euan gelidi, come an 
« diDio. c j ie ra gjona co le lingue de gl’Apofto- 
li , non con lunghezza di molte parole, 
v ma con coclufioni di grauiflìme fenten 
Faélum zc ; però ìntanti luoghi della facrajlet- 

SSkt tione,fi kgge,Fa<5ìum eftVerbum Do- 
;■ mim,nonverba Domini, faperlfaiam 
Breui le Propheta,comc de gUalm profetinoli 
lettcro fono chiamate Breui le lettere del Pa> 
del Papa* p a> perche cò poche parole in piccio- 
lojfpatiodi carta fono dichiarati gli sa 
tiflìmi concetti , & Ieofferuandiffime 
; ' commiflioni di Sua Santità jtequal^let 

tere nonfìdebbono hauere per laco- 
niche,ma per grauiflìmi auifi , & aper- 
* tisfimedichiarationi della fantisfima 
&deae- hi a volontà , come decreti de Cànoni , 
tk breui • che Quanto piu breui jTono } tanto fiiag- 
‘ i giore 


( u Lilto T 

|lore autorità dimoftrano: . « Jcttcrc 
laconiche fi poffano proprjàmece* chia tetterei* 
mare quelle che fono fcritte da perfd coniche 

ne ordinarie, quaiido!Contengc>no ma- debbano 

terie afflai con poche parole conuene chiama» 
noli piegatejquali lo no fiati molti ferir *•* 
tori grechi, & alcuni latini , & volgari 
ancona. Alle quali inuito io hora V.S. 
Illuftrifsima à leggere , come ogni al- 
troprudentisìjifio Signore, che voglia 
moftrarlìGalanfhnoipoicheveraméte 
farà tempre , tale lettione non meno vti 
Je che diletteuole . Coli cominciando 
da vn Galant huomo Greco , il quale è 
Appoljonio Theaneo, ponemo quello 
ch’egli fai (Te à Mi lefij ,per inftiuttiorie 

deloro Figliuoli dicendo. ^ J, 

1 voftri figliuoli hanno bifogqo de .lettera 
Padri : 1 giouani de’ Vecchi; le Donne 
jdeglvhuominhgìi Impmjpjifc’Kedpj^ ài* ui 


, . > A* & 

1 *hM 
I ■ V * - * - HT 
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(Con la quglc lettera da GaJat’hpofPP 
Spiego alti cócejtti^|iqche : paroU ?i d^ 
fsrtoni faggia,& 

' e 4 do 


4 " 'v 
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_ 7?elGal<int}ìùomo\ 

do ^à' , auértifè,Vsè Fil^etirlhad-Ag^f- 
f ;r‘- 7 ecco 1 qUa : ri i dc) in vrì mécJcfimo tcpo lidi 
i> artimbhire vtìvéècHio Padre, & vn grò 
•neifck uanefigftùBlò, da Galaf hìiomo fcfiflb 
~* r s l' SS* grauii^irni coccmpochiifime pare*- 
rie, ic'qiiaii fòTio qircftc da ine tradotte 
' cqqieti^te’Pàitre cHèq uì fi leggeràna. 
fv^^felanàZctìfippÒ-' 

lettera • W^^**#*^* 

«li Fa lari giouàne, & perdono a te pcheièi Véo- 

Ì* <5ala chio;àhfcòrcKe queichèFvno,& l’altro 

iniiom# , vt^*. : r> - . V in r c 


AViiaiuv 

"dienti, a Itif tiòn giòuèra iàgio&ètù , ne 
'àre la Vecchlemi &per qtielia flèflk 
"Càgiunè farete piu accfcrbàfnèhtepU* 
» aiti , per Jy quale già vi è ftàto pèrda- 
VfTfJ ' .. . nàto”/ Sfatane maniera di fendere 
: Craue tìòfi debbe éffére chiamata laconica. 


1f nod (? ridhirie di ferrière, ò di par~ 
iaredéin ifi&ltépafbTe ‘i : perTàdrioritì 
: c’hinno di far fi; ìiftend ere , & vbidire 

àmerario alte 


IV, 



vr'LìhroTtr^ò é I IJ 
pcrfone mediocri, &dibaffa condirlo- 
ne non difdice d’effere lunghe neWireJ . , _ _ 
accioche non potendo con 1 auttorita conucgi 
iìanointefe con la dichiaracione della dìièriue- 
loro volontà . Nè per parere Galani 
t’huomo h ha da ftudiare tanto nella 
breuità dèllp fcriuere, che! concetto La ‘ br< . 
$’qfcuri,& nópoffa dTerecóprefo,per- 1 / dello 
che farebbe come fare vno aborto, che fcriuerc 
fuori del fuo tépooiafceffe co la maca- ^ffcrc! 
za,ò fìroppiametodi qualche roébro: 

‘Come fi vede in molti che nò hauédola 
chiarezza delle parole^# la leggiadria 
•dello fcriuere , Jafciano vedere le loro 
‘letrere,fi cocife &ii breui,credédofi di di 
fcriuere alla laconica, che eflì medcfi che' cre- 
mi rilcgedOj!e,nó i uedono,&nò poifo donofcci 
nocoprèdcre quel che habino voluto ]“ e C o^l» 
dire. Però-da prudere & fauio,cóenoi 
diciamo da Galàt’huomo è da fcriuere Breuliè 
cotale breuità che nò ila ofcurata>&fu conuenc 
-gire la lunghe zza che non e neceffaria, 
quelche «vede nelle epiftole di Faiari 
fudetto, che conch ìtrde ua co poche pa 
lolealci còcctt^&todcuoli peiìer^céc 
wm‘.vì!T tra' 
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• 7)el G alani H uomo 
tra l alcrc,in quella che Icriffe ad Anfi- 
nomo coli dicendo. .o'Oìib.ni»* 

, ; ■ Falari ad Anfinomo l . j. 
y- itt 1 Non miparedVfarecprrefia-,quafi- 
Udonwc l0 dono huomini da bene-ma di 

ni dabe- «ceucrc doni da tisi . Pero non idi p.a- N 
ne quel re d'hauerti donato, ma d’haucrri pag2- 
€lìe*a._ . tovn debito; hauédotu riceuutoqud 
Vi • che io t’hò mandato, fcriuemi . 

; Puote co fi leggiadra maniera di bre 
gemente fcriuere comprendere ogni 
.prùdéte lettore quanto da Galant’huo 
mo, feri iielTe Tempre Falari fi fatte let- 
tere, che volgarmente fi chiamarebbo 

Polizlnì no P^ u tofto pt>lizini,che letcrelaconi 
lettere la che: & pure abbracciano tanto, quan- 
coniche . non direbbe da altri con lunghil- 

; lima fchiera di parole, & d’òrnamenri 
retorici , poiché il Galantuomo coli 
... fcriuendo lodò lamico à chi donò, ef- 
- . > fcpdo da lui reputatoli degno della ma 

■Eatarifi c ^ rtc ^ a » che lo dichiarò qua fi crédito- 
lamlui» celebrò le fteffo che ficófefsò dc- 
m9t ; bitorc della Vertu,& del virtuofo.Cofi 
belio fu quel lectef inadi Appoilanio 

Theaneo 
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Theaneo laconicamétie fcritto a Mu fo 
nio ; & belli fu la rifpofta di Mufonio 
ad Apollonio, come chiaramente fipuo 
vedere nell’vna & l’altra lettera laco- 
nica, poiché che cofi le vogliamo chia- , 

mare* - 

Apollonio à Mufonio 
Socrate Atheniefe,non volendo et 
fere liberato per opera de gl’amìci, an- 
dò in prigione & morì. . , 

Mufonio ad Apollonio - 
Socrate mori, perche non s’apparcc JiGalan 
chiò alla difefa,io mi difenderò . ; v t’huomo 

\ .Cofi apertamétcficonofcc come Io „ ^ ^ . 
feriuere con pochisfime parole di gra LofcrJ«$ 
di concetti, ha del Galanthuomo, che ia n ?huo 
no confuma nè il tépo 5 nè l’opra in cian 
eie, nè in foIe$ma breuemente conchiu Ie • - 
de il fuofentimento , & ftlafcia bene 
intendere, come fu da Galant’huomo 
fcritto dal medefimo ad aldini Roma- „ 
ni, per la cura de’loro figliuoli, libera- 
méte ammonédoli, che la cura, &edu- 
catiòe d’elsi tocca à loro, piu che rime » V 3 
falere colè & della Città, & di. fuori * . ^ 

J . . . . Apollonio 
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r A polioriio a Roman i. r • r ' 
Ammo-' A Voi hauctc gran cura de’Pòrti, delle 
pruda,/, caccile muraglie s & de’Pa (faggi 5 ma 
firn a. de voftri figlioli & delle voftrempglie, 

& delle, voftre leggi pòchiffima, quel 
che doucrcbbe tra tutti i vofiri péfieri 
i tenere il principato. ‘ - 

*; Fedelilfima ript elione da perfona li 
l>era,che séza ornairieto di parole, fpie 
ga liberamele il fuo cócetto,queiche fi 
r ; couienead ogni (incero amico, & è jpr 

prio coliuitfe del Galat’huomo . Leg- 
T ^ jgiadra fu quella ancora che! medefi- 
iHger- nio Aratore fcriife à certi Mercanti di 
k Sigia Si grano,liberaméce riprendendoli della 
joro ingordigia, la quale è fi grade,che 
n da effa inuitati cercano farli Signori 
& Padroni della terra, che è Madre vni - 
ticrfale di tutte le cofe,che fono gioue 
tioIi,&nece(farie à gli animali , &cfsi 
I , Mercati le (tabili feono per matre d’efsi . 
foli, coli fcriuen do. , . . •» 

. .ia Apollonio à Mercanti di granai :: 
S’Apeik 0 L kaTfcrra è Madre di tutti ^perche è 
m- giufta,&yòi che fletè igiufti, vela fate 

- 1 Madre 
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MadrèdivoifoIEfichefenoceflarete, ’ * 

non farete piu Mòiatiftare in efTa * Contra 

Vehernctifsimofpirito diriprelìone, Mercati, 
^laudàbile eccetto, poiché tali merca pran^U 
ti» che coprano il grano p riuéderlo co grano f 
foùerchio guadagno, moftranochela ” ucncicc 
Terra, la quale ^ducedfc Madre tutte 
le cofeyfa Madre d’ef«fbh,6rchep efsi Auem - 
foli ^duoa,Auertimcto dadfFcre offer- mento l 
uato da rutti i Prencipi;, &' Signori de Signorie 
lochi doue regnino tali Arpie, dcuora* a 1 rcQfl 
trio' del co mB bene # Con fi brcuifs.pa- • 
role fi fpiegano dal galadhuorao moki 
laudabili concetti . Nel qual modo di 
Tcriuere,fù ancora Eccellete tra* Latini 
Bruto, ilqualcfcriuédóà*Bithini, diffe, 
BrUtoàBkhitii< ! r :\ 

r I rotóri cófcglifono pigri ,& gli aiuti' 1 
tardi, vedete qual fine habiano d’haue diBn^ 
re qfte cofe,- Cetile & leggiadra òr da 
^alàt’huomini fularifpoftadeTLhìni, 
u. *o vj 'Z . i Bithini à Bruto . •, ». v a 
IlcofigliarfipigramcTe^ficurezzajo’I > 
dare aiuto lécawéte,ò tard»,èdebòlez da Sala- 
la. Deirvna,& l’altra cofail termmee , l 
fine, è il perdono. Qui 
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/. Qui fi debbc con diligenza da Ga- 
lant’huomo notare , come ìnnumcra- 
Jbili cofe, fi potrebbbono dire del mo- 
do delcófi£liar(ifi del terminare quel 
che venga in confulta ; ma perche noi 
attendiamo (blamente à diferiuere il 


Galant’huomodaiciandóognidifcor-. 
, • *. % ifo, diremo folaméte quelche al noftro 

i M .Vir proponimento fi conuenga. Però còn- 
y'y 1 -- fidcrando le grauifsime lettere, ancor 
" J11U che breuementè icritte di Apollonio, 
sghigneremo quella che egli fcriffe ad 
vn He de Romani, ch’io qui nominare 
nò voglio, per magnarli in qual modo 
douefie gouernarfi nel regirpento de 
fuoi Popoli cofi feriuendo. 

Apollonio'à Vri Re de Romani 

r H^S?ad grado del magiftra 

• <jJucrna t0 > & tu fa Un cotale fiato gouernarfi, 
t«i di donde auierie che le cittadi ftanno ho- 
luogai. ra peggio? fe nò (ai il modo del gouer- 
nare,doucui impararlo prima, &poi ac 
,, . . ’ccttare la cura del Magifirato* • 

- f , ; j Cofi da Galant’huomo /copcrfc co 

?n breue liucrino il (uoconcetto, che 
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v fifiunò debbe accettare quel pefo,’ che 
troppo graue è allefue deboli fpallc. 

M niedelifxio modo olTeruò in ammoni 
te gli difpenfatori, come egli chiama- 
uà deèr Alia » quando con pochifsime 
parole, maeon altilsitni.concetci fcrif- ' - 

’’ fé-loro* J ' V... 


^ Apollonio à Difpetìfatori del A fia C* 

Che gioua tagliare à gli arbori fel- reterà di 
uaggi & datinoli i rami s \tk la (dare le Apollo- 

. . .. ; r p p t «31 

Vegga ogni prudènte & fauio Gen- za. 
tilhtìomo,come da Galafhuomo i’Aut 


idre habbi quiin vn breuilsimolette- 
rinofp iegato con pochifsime parole, 

Vn copiofffsimofper dir cofi)fuo cócec 
to, quel che ìFilofofi naturali co infini 
te ragioni hauerebono trattato, & i ito 
tali c<5 in numerabili dTempifdirTioftra 
to,monftrando come le cagioni fi deb- 
"bono tor viavaccioche no leguano gii 
effetti * Tal modo di fcriuere è vera- c p 
mente diletteuole.&bdlojma non cd^S 1 * e *~ 
Hiene fc non à petibnpgfandi 5 & eccel- , ; , V 
IcnUjò in dourina, omdignità, come 
"V. ' “ * • àPrén- 
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FreCipi, che come di fopra/habi afw 
. detto, debbono edere intefi per cenni, 

1 . quel che non (iconuiene à perfooa pri- 
llata , & ad ogni conditione d’huomo, 
* Però i faggi dipendenti Secretante he 

mento 1 i rtler * tan0 ^ nomc di GaLaDt’huprpQ,, 
Secreta- debbono molto bene auertire,c Wqjua 
ri» dePié do fci iuòno da fe , no hanno à tenere il 
: c/pi, v: modo checpuienc al loro Pren«épe ;(ì 
che fequelki/criue nello 
i , t fciamo detto,laconico;non debbeepn 



-- lo medefonxx&ilé feri uere>lp^Spcr e tj;- 
: rio ancora-quadoanchcino^WiÒ'pSr 

* ordine del fuo^Si gnorefcrkfef&l Come 
, auuenne ad vnri mpru dére gionane, eh e 

* effondo Coito feórctario d^ngianC ar 
: dmafe, mentreiiè comò'ó.dàxò.dal, Se- 


ocretario princi pale, per jarpronadelU 
idda prudeza icfrtfcriùa ad vn Gétilhuo 
• mo amicojdcflb giouanc del riceuuto 
^ v*’ j od’alcune 'lettere aliti- grate, icrilte^n 
• 4 i tee ri no breutfsimò in quella forrpa* 

Molto Magnifico noltro Carifsc - 
prudete* La vo^aletcra nettata mólto cacai 

gi©u*ne^.j>chc habbiaino ccoio&iutalamemPv 

ria 


* . « ~ - -» 
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ria che tenete di noi: attédete à confer- 
uarui fano, & doue conofcetechel- ' 
amornoftro vi pofia giouare, valeceui 
dellabuona volontà noftra ♦ Dio vi '■* 
guardi . Di Roma . 

Talelctterinoin nome del Cardina • 
le {aria, (lato mólto neceffario, ma dun v 

a * » f ik ‘ 

giouanetto nouello nclo fcnuere,& 
Seruirore del Secretalo, era gradane 
te di fdiceuole. Però è neceffario come 
habbia mogia detto, à chi vuole ferine 
re da prudente, cioè da Gaiant’huomo, Cenfìde 
di bè c6fiderare,chiicriue,àchi,h ferì- ^eii©Jcri 
ue: & quello modo di fcriuere bieue* uereiac© 
mente, che^è detto alla laconica* debbe nlC0 * 
effereofleruato co molto giudiciojche 
non Tempre ha bene di volerfar e il Ce Non è 
fare, col veni., vidi, vici, perche tai mo- p re lecU 
di di dire, oltreché fono fempre.come to tzrc 
Compendilo Epiloghi, delle cofe det UllabrS 
te ; fr contengono iolamenre a gran ujdddta 
Pcrlonaggi, che con la propria aureo- lcnu€C5 ? 
rità fanno quel che situerebbe adire , ; : , 

con molte parole Et quelle lecere che 
fono ri patate laconiche , perche fonò, 
i 3 ’ ~ % breuii 
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Lettere breui,no debbono in modo alcuno effe 
qualifia re chiamate, ne riputate tali,ma piu to- 
no, ò nó lto,ò male feri tte,ò ftroppiatejcotne di 
fiano. quello che fi pensò d’hauere fcritto co 
rinchiofiro, & conia penna laconica, 
quando ditte ♦ Se tu no mi fcriui,per- 
Djca . che no hai che kriuermi, fermerai qfto 

folo,cheno fai che fcriuere , fta fano. 

Modo veramgte debolifsimo ad in- 
umare altri allo fcriuere, perche fi puo- 
te alfincontro i ifpòndere.Se io nò ho 
mitono c ^ e fcriuere, non debbo perdere tépo 
ubile, in ifcriuere , accioche tu non defideri 
in vano ch’io ti fcriua. Vale 

Si che fi fatte lettere alla laconica , 
hano piu deUodiofo,che del dilecteuo 
le, douendo ettere tutte ricche di con- 
cetti, doue fi inoltrano pouere di paro- 
Ie$ Però fi debbono & legere & immi- 
tare quelle c’hanno fcritte i valét’huo- 
Qualilet m i n i di giuditio,& di fenno da Galan- 
nodegne t’hueminijcomc già fcritte Aleflandro 
é’ immi- Magno ad Aditotele , dolendoli , che 
utione. e gii hauette dati in lucè , cioè in mano 
- di oaolti,i libri della Pitica, da lui ferie* 
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ti'& comporti per elTo Alefandro folo: 
come in quella breue ma grauistìma 
lettera fi conofce. 

• Alelfandro ad Ariftotele ♦ Jff 5 1 ?* 

Tu non hai latto benea dar fuorn dr® Ma- 
trattatilo libri auduorij, perche in qual S no * 
cofa faremo noi decréti da gl altri , fe 
quelle dottrine che noi foli habbiamo 
da te riceuutédono communi à gli altri 
ancora ^ Et io vorrei piu predo nd la- 
pere dfere piu eccellente de gli altri , 
che nel Signoreggiare , & nelle altre 
cole luperiore. v 

Piena d’ auttorità & grauità fu fi 
futa lettera : ancorché breuifsima; & 
non molto difsimile la nlpofta d’Ari- 
rtotele. ... 

Arirtotelead AldTandro JjSìSZ 
Tu mi hai fcritto di quelli miei libri tck. 
Auditori; penfandoti che fi doueflero 
tenere occulti,& celati; Tappi adunque 
che fono & no fono in l$ce, perche nò 
potranno maidfereintefi , fenon da 
quel li. che da me proprio interpretare 
gltvdiranno* , \ _ . ’ 

CL z Con- 
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Conuèneuolc fu la ri (polla , breve- 
mente data dal Filoiofo Dottore, al bre 
.. f> uelettcrino del Refuo Difcepolo.chc 
4 còprefe tutta la Tua intendono. Di gra- 
diffima autorità fu l’epiftoletta anco- 
ra, che ferdfe Artaferfe ad Hiftane go- 
vernatore dell’Heidpóto per còdurre 
Hi ppocrate Medico in Perda con gran 
didime promelfe. ' ' > 

li Re dè Regimi grande Artaferfe v 
ad Hiftane Gouernatore 
del l’H eie (ponto* 

lettera E arriuatta à me la fama delfarted *- 
feife di Hippocrate medico, figliuolo ci’ Efcula 
fetfiz. pio:dalli quanto oro t-gli vuoIe 5 & del- 
l’altrecofè , delle quali ha bifogno co- 
, piofamétCj&madaloànotperchefarà 
1 tenuto ih quel pregio, nel quale fono i 
j Primi della Perfia. Et le altro è nei Eu- 
ropa Valent’huomo, fallo amico alla 
Cafa del Re, non per don a do à grande- 
fpefa, poiché il-dtfouarehùomini vale- 
, riflìmi di còfiglio,’nó è ageuole Ipréfa* 
Qui fi feorge qiiàto fia grade la pop 
fanxa d vn Re , & come fi fireuemódql 
* ‘ ' di 
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di ferì acre lettere, (ìa proprio daperfo 
ne gràdi.Però da fauio & da Galàt’huo 
no fcrilfe ancora Hiftane ad Hippocra 
Comandandoli la lettera del Re* 

< Hiftane ad Hippocrate. - 
« Io ti mando la lettera chc’l Re m’ha 
ferino , per bifogno che egli ha di te 5 poetate * 
.riferiueadunq; quàto prima, accioche 
io mandi à lui la lettera tua,& fta iano. 

’ Fu veramente quella lettera da Ga- 
, knt’huomo,& con molta prudeza ma- 
data la propria lettera d’ A età ferie ad 
Hippocrate* accioche egli pienamece 
-xonofcefte come il Re lo ftimaua, &lo 
richiedeua: Et non meno prudente & 
accorto fu Hippocrate nel rifpondere» 

- poiché liberamente feoperfe da Ga- 
lanthuomo tutto l’animo fuo 
* Hippocrate il Medico ad Hiftane 
Gouernatore dcirHciefponto 
, . Manda al Re quello <. he io ic^uo , poetate 
che io ho à baitanza, cibj,veltimenn, dagdan- 
habitatione,& tutto quei che fi conuie 1 U9m< * J 
neal viuere.Et che delle ricchezze dei ; 
Perii nonuèkcito d’adornarrm t rsedi 

3 curare 
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curare l’infermità loro e (fèndo huomt 
ni barbari, & inimici de i Greci *. 

Ecco come pienamente fi conofce 
che ad Hipocrate per lEccel léza dell' 
arte,& per la qualità della perfòna , nò 
fu difdiceuole di breuemente rifèriue- 
• redaGalat’huomoadHiftane,cheneI 
medefimo modo haueua] fcritto à lui » 
& tal foggia di laconifmificonuerrà 
d vfare tra gli amici, ma non con fupe- 
Tempc- riorfpernòaguagh'arfiàeffi, ne meno 
amento fcriuere ancora fi lugnméte ches a bufi 
«ere? Cfl Ja paticza loro nella lunghezza del tfi- 
re,ò della lettione.Però farà da Galan- 
tuomo il confidcrare bene la perfona 
àch« fi ferine, come habbiamo detto, 
^chetale breuità di fcriuere lettere , è 
ancora ftara vfata da pfone mediocri , 
come neagiugeremo qui alcuni esepi, 
, per maggior diletto & vtile ancora de* 
/ pruduti lettori, che vogliono bene co- 
V. ’ , nofeere i’offitio del GaIàfhuomo i & q- 
. /ftoletrerinodi Cratefe farà il primo * 
ti f doué Cratefe à gli Amici & compagni. 

Habbiate cura deli’animo,& del cor 
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p o quàtoèncccflario,deiraltre cofe no / 
tanto: Perche la felicità non è nel pia- 
cere che fi prede dale cole efterne,ma 
nella Virtù che fenzaelfe è perfetta. 

Filofofia veramente Chriftiana da 
prudente & da fauio Filolofo, che coli 
difcriua quel, che co piu breui parole , n a. 

& con men lunga lettera non fi poteua 
trattare * Coli da fauio & da prudente 
Galantuomo amonì co vn breue let- 
terino il Filofofo gli amici &copagni 
fuoi . Con prudenza fimile fcrilfe ai 
medefimi amici in loda della Filolofia» 
cffortandoli à voler più prefio attende-, 
re al filofofare, cioè allo fiudio del la- 
pere, che al refpirare • come fehauelfe Detf0( jc 
detto^he è meglio il viueré dottamèce hnomo- 
fi!ofofando,chc ignorantemente relpi 
rando.Tale t lettenno. . . ftiano. ;. 

Oratele à gli Amici fuoi* ; : 
Filofofare fpeffo, non refpirate,per- y;uere& 
che è molto meglio il ben viuere, che fienvlup 
viene dalja filolofia:che il viuere che fi ? - v? 
riceue dal refpirare:& no come gli altri 
jua comecominciò Anthiftene, & finì 

. ■ r* 4 Dìoge. 
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Diogene*; & fe il coli fìlofofare è noio- 
fo,è almeno più breue 5 per arriuare alla 
beatitudine, come diceua Diogene^bi- 
fogna palTare per mezzo il fuoco. 

Prudere còfìglio da perfona libera,’ 
che aperteméte feopre il fuo parere da 
il oen vi- Galantuomo, moftrando che col filo 

iicr€ c p* 

prio del fofare,cioècolacquiftarefdéze,& dot 
huomo . trine, s acqùifta ancora il be viuere s che 
' èproprio deH’huòmo;& che có Io refpi 
rare (ì itìatiene la vita,che è comune al 
fofare l’huomo co le beftie, poiché il refpirare 
chelia. mantiene il corpo, e’1 fìlofofare nutrica 
laniuia cibadola di dottrine, & di medi 
tationi.còti le quali s acqùifta il modo 
.Fjlofofìa del béviuere,có l’vfo de la ragione, che 
è proprio dèirhuomo. Però fi chiama 
Ù .> Filolofia lo ftudio 5 Ia cura, e la diligéza 
buio chi ^ ^pere; Se chi sà debbe eflere chiama 
fi*» to fapiete,ò fauio nó propriaméte fìlo- 
S» to 1« ^ò:Pero no puote veraméteinfegna- 
ìfegp are re chi pnhia no ha imparato, còme no 
altri, déb debbe effer detto Maeftro chi imparai 
re C prima rna cbi bene infegna, quel che da Gal& 
parato, c’huoo^p cófiderando Palati; già da noi 

y. P sQKÙQato. 
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nominato, fcrifle à Clcoftrato,che vo- Ckottn 
Icn do in fegnare altri il modo del vi uè-' 
re,vedefle d’intéderlo egli b^ne, accio Falari. 
che no riconofcefleinlui mai que.ldi- 
fecto, di che ardiffe di riprenderne gir Falari ga 
altri „ Quefto è il Tuo ietterino proprio iant il110 ” 
da Galantuomo, - . 

> Falari à CleoHrato. 

Mi par cófa ridicola, che alcuni pof ictter* 
fano eflere fatei fauijdate. Perche chi dìFalari. 
vuole riprendere gli altri, debbe edere 
lenza quelli Vitii che in elfi riprede: & Y èr ® m . <> 
tu che lei macchiato d ogni vino, co- prendere 
meardifei di riprendere gii altri? glialtiù 
Dichiarar ione di quel che tia la vir- 
tù morale , che filofofia morale fi chìa- Filofofia 
ma 5 cioè ftudio & diligenza di far mora * c 


rhuomo da bene $ il che malageuol- morale 
mente farà fatto da quello > che negli cheto, 
atti della vita fu a non fi inoltra ta- 
le j quel che propriamente volle dir 
Falari nella fua Epiftoletta à Cleo- 
ftrato 5 la cui libertà nello fcriucre ; *'* 

& nel ammonire fu propria da Ga* * 
lant’hijonao > Tale modo di feriuere < 

hanno 1 , 
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hanno tenuto Tempre tutti gli huomini 
dotti, & prudéti,per ammonire con pò 
che parole ma vrgenti, la pcrfonaàchi 
hanno lcritto con maniere da Galan- 


tuomo, come è quel letterino di Pia- 
tone àDionifio; 

r ' 1 Platone àDionifio . \ - 

Tetterà s c ' tu vuo i vincere la maninconia,va 

ne i dìo* intorno le fepolture,& hauerai il rime- 
nifio. ~ dio della Palfione: che cofi vedraile 
. grandi (fi me infelicità de gi’huotnini, i 
jL’infelfci c . ua j I 0 } cre ja poluere, altro nò poiTeg- 

huomfnì gano che vanafupcrbia. 
fi feopre Col quale letcerino breuemete ferir 
nel . I t e toda Galapt’huomo.con poche paro- 
p ° tur .* le sinfegna di moderare la fuperbia & 
Modo di l’alterezza deli animo , dicendoli della 
modera- mifera conditiope deH hupmo, che al 
re la fu- £ ne fi rifoìue in poluere, parlandoli del 

perbia. • % 

corpojcome già dille quél Poeta. 

,, Puluis & vmbra fumus ♦ ragionan- 
doli di quella parte deirhuomo, che il 
virtù prò corpo.quàdo è abàdonato dalfanima * 
mentode che inuifibil mete ritiene il fuo proprio 
l’anima . grado, abbellito dalla virt«,laqualeè 
' '-"r . il 
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3 'proprio ornamelo d’elfa amma$intor 
no al quale Audio debbeelfcre lempre 
il penfiero d’ogni prudente, difcreto & 
giuditiofoGalant’huomo.Con la qua- 
le occalìone non è da falciare quel che 
fcrifle Cratéfe Filofofogiadanoi ho- 
norataméte nominato ad Origene>per 
Iftrutionede Tuoi figliuoli coli dicédo. 

Non fa la Villa gli huomini buoni > leteradi 
nè la Città icattiui, ò i ribaldi 5 mala 
conuerfatione che s’hà con i ribaldi , è ad Orige 
con i buoni . Però fe tu vuoi che i tuoi ne • 
figliuoli lìano buoni & no ribaldi, ma'- ..^v 
dali no in villa, ma in cafa de i filofofi, Moda df 
acciocne noi andandoli! impariamole ft rl J re j [ 
cole belle & buone 5 Perche là virtù figliuoli* 
con remeremo s’acquiAà, & no à cafo 
viene nell’anima, come il vitio ; Tutto 
queftoTentimento è ancor di Platone, 
ilqualenel Dialogo dell a virtù difcor- 
re s ella puotc elfere infegnara, ò pure 
feoza Audio s'acquiAa$& èauertiméto 
d’huomo fauio& accortoci quale ben 
confiderà di quanta forza fia la conuer ^«10^ 
fauone, la quale cambia quali la virtù ne , 


T)d Cj alani Lfuomo 
in vttio^e 1 vitioin virtù , ancorcheel 
Vitro non polfa effere mai virtù , nè la 
virtù mai tran^formarliin vitio;ma ciò 
fi dice, perche i ragionaméti>& lepfua 
fiorii d’huomirti virtuofi, fanno che fi la 
fci il vitio; & le pratiche dì perfone vi- 
tiofe fono IpeiTo cagione, che fi laici la 
virtù,& due cofe contrarie non fi poffo 
• i 1 no accoppiare infiemein vnofteffofog 
; getto.. Però Cratefe Iibcraméte da Ga 
ìant J huomodiire,chei Padri debbono 
bene guardarci fìgliuoli,che no habbia 
Valore nomale pratiche di perfonevitiofe>& 
dellebuo c h e s^ccompaenino con huomini vir 
che. tuon,accioche da euì predano la virtù, 
chcs’acquifta co lo ftudio & co l’efer- 
citio; come prudeteméte dicono i Poe 
ti,difcriuendo la ftretta,& erta via,per 
. , la quale fi palla parriuareairalteza del 
v^ù! a Mòte, douc elfi dipingono la ftaza d’el- 
r fa virtù • & vcraméte tale debbe effere 
il penfierojdbgni amorcuole Padre, in 
libri dd ailcuace i figliuoli, come già fenili ne 
-lettere” 6 fibri miei, dello ftudio; delle buone 
dei pino, lettere , volgacmente„dette da Gentil* 
ri huomoj 
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fiuonio , li quali libri pure vn giorn® 
con l’aiuto di Dìo vfciranno in luce, 
in tanto godili V. S. Se ogni gentile 
rpirito della, diferìtrione del Galàt’huo 
mo in queiii libri ch’io le mando : & 
veggd per hora come fulfe Galat’htio- 
mo Enea iofifta, in richiedere cògctile 
modo Diodoro fcolaftico, ì fcriuerli 
fp do lettere, quando pesò cheta guer • / c 
ra , Si i’inimicitia tra loro fiiflfe cagio- 
ne che piu (pi Ifo partaflero ificme,che 
la concordia & la pace, coli fcriuendo# 

Enea $ofilta,à Diodoro Scotaftico . 

Se la guerra ne fa parlare fpdfo ifie 
me,& la pace ne tiene in continuo file 
tio . Quella noftra guerra è migliore > 
che la pace. Perche qual cofa è piu 
diletteuole, che lo fpdfo fcherzate r 
con piaceuoli giuochi feiogiiamo 
adunque la pace^’l filentio, perche il 
fole non riluce à gli Amiefine à gli Ora 
tori che non parlano. 

Laudabile concetto , per moftrare ^ propri© 
come il parlare na proprio ddl’huo- ddl’hu® 
tao * & chc’i tacere fi conuenga io- * 19 , . • ; 
• v - , .7 j ■ • iamente 
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la^uerra 
cagone 
di parlar 
meno. 


Ir- 

„ Silenti© 
nella pa- 
ce. 


Conuer- 
fanone 
amiche— 
iiolc. v . 


lettera 
di Cicero 
nead At- 
tico. 


IDel Galant'Hudmo 

<* . . ^ 

clemente a fallì, & à fterpi, poiché an- 
cora gli animali bruti (comedi fopra 
habbiamo détto) parlano, quel che io 
inoltrai nel miodifcorfo della cornino 
dità de lo fcriuere, & da Galat’huoir.o 
fcrilfe 1’ Auttore,che la guerra è cagio- 
ne del colloquio , & la pace del: filétio, 
volédo notare l’Amico di^poca ciuiltà, 
che nó teneua modi da Galat’huomo > 
ò per dir meglio di rufticità^el tratta- 
re inciuilmente con l’amico : dicendo 
che nel concedere inlìeme di qualche 
cofa,fi veniua ad hauere godimelo del 
colloquio:& che nella tranquillità , & 
nella pace»quando non fi contendeua 4 
fi ftaua in filécio, tale che non appariua 
fegno alcuno d’amicheuolc conuerla- 

tioneda quale ènei communicare ìnfie 

me i penfieri$neiio (coprite l’vno aliai 
tro le fue proprie palfioni , & affanni : 
quei che già naoitrò Cicerone fcriuen- 
do ad Attico, quando dille . ^ 

A me niuna cofa mancajpiùjche ha- 
uete co chrio parli come có me fieli©* 
E1 Gétiliifimo Sanazzaro , volédo 

mollare 
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rnoftrarc quanto fia diletteuolej&cafo 
il ragionare difcrifle i’Ecco, cheèvna ecco clic 
imagine di chi parla, & tutta voce fen- fia * 
za alpetto alcuno , che all’occhio fi ra- 
prefenti 5 fcriuerò io Signor lllufìrifli- 
moli verli proprij deirAuttore 3 accio- 
che da efsi fi comprenda la mente i’in- 
ggenodi tale Galant’h uomo, 

Vcrfidel Sanazzarro i’Ecco 


; 


Curii faciccaream.quseris curdicar 
' imago , 

Cum tua verba fcquor : die vbi lin 
guameaefi? . , 

i Coli da non Tradotti 
S’io non ho faccia, come fono Ima- 
gine ? 


Dittico 

delSaaa^ 

ziro. 


Se nel parlar ti feguo,où è la lingua ì 
Aggiugo io di tépo,in tòpo, & di luo 
go in luogo, tai modi di dire,& di fcri- 
uere,per chiaramétemofirare,ccmeda 
Galantuomo fi polla deliramele am* T 

monirc,chi fpeffe volte va àgli eltremi morale 
non fapédo, nevolédotrouarei mez* 
zi. _ laiche alcuni di narura/naninco- Joned! 
nici,óc accidiofi ? no parlano quali mai, cttiemi. 


mcn- 



s Del G&lant H uomo 
mentre fono in compagnia, ò in couer 
fationc, & fe in qualche modo fi Tento 
no offendere , cominciano in fi brutto 
modoà gridare, che mai non s’acqueta 
no,affim?gliandofi al Mare,chequado 
nu -° del ^ * n bonaccia » P arc hunu iiifimo come 
Mare , Agnello, ò Coniglio, V quando è in fu 
rore, talmente smcrudelifee,che pare 
albergo di Leoni, & de rigri,empjédo 
ogni luogo vicino di rugiti,& di Crepi- 
ti, Però tali huomini non hanno pun- 
. . rodi quel Galant’huomo,che noi hab- 
biamo fin qua difcritto, nel pruderano 
teragionare,neiiauertitamente fcriue 
re, & nel diferetamento tacere, & tutto 
perche chi ragiona , chi fcriue, chi ca- 
tenaria, ferma & ragioni da Galat’huo 
mo,con gli Effcmpi; de primi Eloqué- 
ti delia Grecia>& di piu accorti fcritto 
ri di Latini; Hora per cochmdcre que- 
flo Terzo capitolo , con la leggiadria 
c del Galant’huoino nel orare . che c at- 

• . j • » * 

rione, tutta ciu le, mofiraremo come 
fiano fiati gaianthuoraim aicum fumo 
'u, fi Oratori, alla quale confidcratione ri- 

,UJU • ' * ' chieggo 
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chieggo il chiaro intelletto di V. S- 
Illuftriflìma, & tutti gli altri illuftri in- 
gegni di Galantuomini, àgli occhi 
de quali col lume del Iiluftrifìimo no-* 
me luo 5 quefti m iei libri allegramente 
compariranno, . . 

' Come gli Oratoti fi pcfjano acquifim il nome 
ttl Gahnt’buomo * , 


Cap. ? 1 1 1 1 . 


1 • « . * 

i • M/iH 1 


> j 


4 ' . „ , : ? 

N On è dubio alcuno, anzi è cofa cer 

tiffima che tutte le arnioni hu ma* • . „ 
ne,perejfere lodeuoli debbono haue- nfhumal 
re per norma & per regola la prudenza ne, coma 
c’1 fenno dellagente:quel che con vna ** 
volgare parola fi chiama dilcretione; 

La quale none altro propriamente che 
la prudéza regolatrice dogai hunrana Difcfen . 
aitione 5 dal cui valore chiamiamo il néchefia 
Galantuomo, quàdo parla, òicriue,ò 
trasta quale fi fia co fa, con i’ofleruanza 
dcltépo, della perfona, &della materia : 
propria c’hà per le mani difereto & pru 
*iU ~ R ideate 
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dente, de fe ne gli altri Capi di quelli li 
bri habbiamo detto come il Galàt’huo 
no fi fcuopra nel tacere, & nel diremo- 
me s’è inoltrato nel primo libro; & co- 
me fi conofca ancora nello fcriuere 
poeticaméte,di che è fiato pieno tutto 
il fccódo libro, nel quale se chiaramé- 
ce aperta la via dello fcriuere letere da 
Galantuomo 5 èragioneuolechedi- 
, fcrìuiamo il medefìmo nella perfo- 
. na dell’Oratore, trattando egli Tempre 

deirora mater ^ e lurte conueneuoli all’huo- 
toic • mo, Però conuerfande l’oratore ordì- 
. nanamente, ò nel Senato, òne’Tribu- 
nali,ó col Popolo,fecòdo chf fono tre 
Tre forti forti dica ufc,ò (come dicono! Scrit- 
ti càule tori latini ) tre generi, cioè Demonftra 
dall’Ora tiuo,Deliberatiuo,& Giudiciale,in eia 
tote. fcuno di quelli l’Oratore ha copiofa 
materia di farli conolcere prudente & 
v' : : difereto , cioè veramente Galant* 

huom,ocome vedremo nedue princi- 
. pali tra Greci, & Latini, quali faranno 
)” Dcmoftenc& GiceronerOnde aperta» 
(géte apparirà come foratore inguai 
, &* •*>**£ si , . firn 
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fi fia geniere fia Ga la nt huomo, trattali 
do Tempre con de,bito riguardo della 
materia che tratta della plona con cui 
trattai del tépo,&del luogo,nel qua 
lc,& quando tratta; come cominciado E l°3 u J B . 
da Cicerone il quale gia,diffechePEÌo zachcfi * 
quenza^non è altro che la fapiéza , che 
atca,& copiofamente ragiona, la quale 
fapienza , che coli parla , è propria del 
Galant’huomo, che noi difcriuiamo;(i 
che cominciando da Cicerone dicia- 
mo, ch’egli fi inoltrò prudente, & pro- 
prio Galàt’huomo nel eflordio di qjiel Pru( j £M 
la Tua prima Orationeinfcritta,prole- di cicc- 
geManiia, in laude di Cn, Pompeio: ronc * 
quando per impatronìtfi de gli animi 
degli A fcol tane i, & per piu inalzare il 
merito di Pompeio, auili Te fteflò, di t’huom® 
cendo di non hauere tal portanza di di 
re, che potette in parte feoprire il vàio 
re di quel gran Caualliero,& chemoi 
to più ageuqle gli era il trouare princi- 
pio dcirOratione,che l’arriuare mai al 
fine detta : aggiungo i© qui le proprie 
parole di Qccrpae acqocheftricpnq 

R a Tea 

• » . 
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foH bello ingegno & la gride e loque- 
la di Cicerone Oratòrcidifs’egh adun 
que dopò alcun’altre parole deli’Elìòr 
<JiodeÙ’Orad0nc.i^ q >-> \-a '.** 
d^tque illud in primis mihi Ja?tan- 
‘ - 1, ’ ‘ cjumeffe video, qUod in hac infoiita 

#mhi ex hpc loco rationedicendi, cau^ 
\ fa talteoblata eft, in quaOratio nemr* 
ui deefle poteft . Ditendtim eft enira 
de C. N. Pompeij finguiari eximiaq$ 
virtute, Huiusautern oradonis diffi- 
. cilius eft exitum, quarti principium in- 
uenire, ijtaque imhi nomtain copia , 
,y » <juam modus qua?rendum eft . 

Parole proprie daf prudente, & difere 
to dicitore, & come noi damo loliti a 
dire da Galat huomo, che nella.dichia 
ratione della fua debolezza, fa più ma 
nifefta l’Eccellenza della per fona lo- 
data. Nellequali parole debbono cf- 
fcre ben conftderate le proprie fìgnifi 
cationi, & leggiadria di quelle . inue 
nireexitutn,& principium. Quasrere 
copi am , & modum. Perche il con- 
irapofto alla parola principium non 
"t- à eft 
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• eft exitus i ma finis , & Toppoffito del- 
la paro Iacopia,non eft modus, ma ino 
pia, o indigenza . Però da prudente , 
& da Galantuomo difle Cicerone. 

' Oifficilius eft exitum, quafr] prin- 
cipiùm inuenire. - Per moftrare quan- 
to li parche grande il celebrare tutte 
le lodi di Pompeio . Perche tutte le 
co fe per granduli me ch’elle fìano, pa- 
iono ageuóii nel cominciarle.ma che’l 
finirle è tutta la fatica,; comei’intrare 
in mare, o in vn lago , o gorgo paread 

- bgn* vno poca imprefò $ ma rvfcténe è 
pericolola, & difficile. . Dondeè tolta 

meta la metafora di ritrouar 4 Vfcite , 
come fi potrebbe da Galadt-huomo 
dire, che tale traslationefotffc quali ac 
nettata da quell o Apologo* 'chefauo 

• la volgarmente fi dice,d , fifopo,ndla- 
qualefi narra: che intrata la volpe per 
vn picciolo fpacio di luogo inrvn Poi- 

- laiodóde vide gra numero digaline»& 
«£e deliberando di farne vmgrandifli- 
iiino mangiamento diffet AlPvfcirene 
. accorgercmchcome leauucnne,che in 

- v . R 3 modo 


Inrrani 
nel mare 
o in gor- 
go- - " 


Apologo 
d’ Efopo 
della voi 
pecVen- 
trò nel 
pollaio 9 
non leftì 
polli bile 
d’vfcùc. 
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modo alcuno non trouò via di fcapar- 
ne,fi che d’eflfa lì può veramente dire,’ 
t Difficilius fuitexitum.iquam princi- 
pium,ideft,quam aditum,inuenire. pi- 
gliandoli il principio l’intrata nel pol- 
. laio Quefto fu ancora gentilmente 
detto da Orario , & propofto ad auda 
Modi ci fcrittori in altra Metafora, che chi 
confide- vede in terra il fafcio che vuol porta 
e - * re yconfideri bene le forze delle pro- 
. prie fpalle per foftenerlo cofi-.dl- 
v • : cendo . 

Sumitemareriarn veftris, quifcri- 
bitisa?qpam si 

Viribus,& verfatc diu, quid ferrcre 
< cufent , 

. Quidvaleanthumeri. 

Ecco come le traslationi,otnetafo 
re fiano prudentemente vfate da Gala- 
. : ; , t’huorolni ; come di più nella medefi- 
*■ 1 ma oratiónc,& luogo già detto,foggio 

; ge Ciceróne, che non haueua a cerca- 
re le materie, ma il modo cioè la rego- 
la. & la modcftia nel trattarle , da non 

confonderfiiiell’ordinc f pò: lagrandc 

^ ^ f. i abon- 
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abondaza delle cofe che li (iofferiua- 
no,di pienamente lodare Pópeio , che 
quello vuole lignificare la parole Mo- c he figli 
dus> & non fcmplicem&ela foggia,© fichi, 
il tropo, come dicono 1 greci, intende* 
fio figura > o colore rcthorico . Simile 
piodenza moftrò Cicerone nelproe* 

*nio dell'ora rione, Pro Archia Poeta: 

’cjuado per bene diferiuere il merito di 
quel valét’huomo, propone il corfo de 
gli ftudij fuoi,& ladiligcza vfatainef- 
(i,per venire al termine del Tuo propo- 
nimento , che era di lodare Archia di 
cendo. . f . i >= , • ? 1 1»»*.', a > 

Si quideft in meingcnijiudices,qd' frùdeìì; 
se rio, qua fit exiguu,aut fi qua exercita M di 0 ». 
tio dicédi,in qua me no ificior medio- 
icriter effe verfatu > aut fi huiufee rei ró tionrp*« 
aliquaab optimaru artiu difcipliftU, 
ac ftudijs profèta , a qua ego nullum 
confiteor artis me« tempusabhorruif 
fee, earum serum omnim,vt in primi* 

« bic A« Licinjps, frudum a me repete* 

< re prope fuo iure debet . s * A: * 

L Da Galantuomo, qui Cicerone pru 
‘ -.4 R 4 dente-, 

\ 
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* denteméte difende lobligoch’ egli ha 
con ArchÌ3,métreioalza il merito d’ef 
i:;?.) v '.. 5 fò/8$àbafla il proprio valore, colquale 
.iz* x modo 6 fa grato,& beneuoio T Audito 
> ré,& lo rende bene attento ad udire il 
tiefto. dell’ Gradone, coli di nuouo ag- 
giungendo* •••>'; 

; *> Na quod longiflime poteft mens mea 
reipiccre fpatiu praeteriti tpis,& pìieri 
:*tise memoria recordarÉvltimàdnde vf 
- querepctés, hac video mihi Principe 
' & adfulcipienda , & adingred»endaiti 
orationem horum ftudioru extitifle . 
Gratini Parole tutte demoftratrici di grandif 

"falft'Jto-' b ma § rati t u dine, laqualédebbe edere 
tempre nel Galathuomo, che da Gice 
v w i In ‘■ r ^ ne è chiamato Vrbano , o calile , & 
©àlan-odi Aditotele Eurrapelo,&chariéte y pa 
^huortio rodcreraméte no volgari, o plebee, ma 
IcTcharié latine , & greche & da inteHigétr.come 
fe * . già da principio dicémo, & in ogni oc 

« eS caficwie còfer maremo. Perche no vole 

pelo Vr- dò lignificar altro il no/ne Ch adente, 
pano. * ' 

r 

V 


che gratioio v ne moftràdo altro la paro 
laEutrapelo^helliuomocoedluotl di 
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repraticabile,nè altro fignificado lag 
giùtod Vrbano|>fonaciuiIe,& tratta- Prude* 
bile* fono tutte lodi dei G ala t’h uomo, «dici* 
che Tappi prudereméteàccómodarfi al ^gabut 
tépo & all’occafioni,rimanédo séprelo t’huomg* 
deuole nelle Tue attioai? come habbìa- 

, 4 ‘ * 

mo dettodella prudéza dell’oratofe in 
perfona di Cicerone, ilquale negli Ef- 
fordij delle fue oratióni humilià fe 
ftefifo per eflalrarè la perfona di cui 
vuole celebrare il valore, perno réder 
fi odio lo airauditore 3 ma per comenda 
re in fi leggiadri modi ft fletto, & la per 
fona di cui ragiona Là medefima pru- 
:déza fcoperle Cicerone nel tratta re le 
caule giudiciali * quando nella difefa 
di Publio Qujntió , dòmra l acctifa idi 
Setto Neuio, ingrandifee le ricchez- 
ze di quello col moftrare la pouer- 
tà di quello , flt inalza l’ eloquenza ne galan 
d Hort enfio Oratore Illuftre , & auili- ^uomo 
{cela facódia propria^ aerioche i Giu ; • • 
dici fauorifeano la caufa di P. Qtun- 
. tio,& habbiano in odio la codinone di ££ 

Neuia cqS da Galani* huomo ben cono, i J 
'a ~ difereto 
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difcreto » & accorto dice nel principia 
r s , ( ' del Oratione , di no hauere quelle due 
cole» che fono potéri ffì me à difendere; 
;• la gcatia,cioè il fauore dell’Autore , & 

. ri eloquenza deiroratore»con tali bene 

p^n^acCommodate parole, , . : 
nella cit Qua? óux res in ciuitate plurimum 
^ ;pojOTunt,hìe centra nos amba? faciunt, 
in hoc tépore,fumma gratia,&eloqué- 
ria^uarumalteràm (X Aquili vereor» 
-alteram metuo: Eloquenza Qliortcn 
fij ne me dicendo impediate nonaihil 
commoueor * Gratia Sex. Neuij, ne P. 
Quintio noceat, id vero non mediocri 
-ter pcrtimefoo>; Neque hoc tantoperc 
queredu videretur , ha?c fumma in illis 
èffe, li in nobis elfentfaltem mediocria, 
r Paiono parole quelle, quali da fimu 
?*w mc l^ore che ironicamente s’humilij, co- 
’td r meli foleuà dice di Socrate, che lem- 
*- j pre li moltraua male intelligétc di quel 
Madi di che bene intendeuajma veramente fo- 
tdirt eoa- n Q mo di di dire conucneuoii all Orato 
re» che né tratta di materia neceflaria, 
te. fi che lia sforzato à fare le demoftratio 


a- 
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Pi, ma delle contingenti, che richieggo 
no argométi,& modi di dire probabili, 
quel che è proprio del Galantuomo, 
come fece fempre Demofthene orado 
con tra Efchine fuo concorrente, ilqua 
le come fi fcoprifle Galàt’huomo cioè 
fauio & prudente diremo al fuo luogo, 
quando haueremo con altri eflempij 
piu chiaramente fcoperta la prudéza 
c’1 fenno di Cicerone, come farà à puto Pru ^ ZI 
in aggiugnere àquàto di lui habbiam di cfce- 
detto, quanta egli fi moftrafieprudéte nel 

& accorto nella Oratroneprb Milooe 
alla prefenzadi Pompeoycófeffandofi Milone. 
nel principio d’e(Ta tutto pieno di pau- 
ra, e nódimcno co qualche fperàza d’ef 
fere afcoltato, poiché diféde vn Caual 
Itero d*hoaore,che di quàto è accufato 
debbe eiTcre difefo , p hauerefatta ope 
ra degna dèlia fua perfona , dicendo « 

Et fi v^reor iudices ne turpe fit , prò p foem ^ 
fortiifimo Viro dicere mcipientem tid'Orao® 
mere,minimeque deceat , cum Titius J*** 



t 
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. caufam, parem animi magnitudiném 
t affetre non poffejtamen ha?c noui ludi 
f cij noua fórma renet oculos, qui quo- 
» cunque inciderint,vcterem confuetu- 
s tudinem fori , & priftinum morem iu- 
. diciorum minime viderit. 


, Et con molto bene compofte, & ac- 
j commodace prudenteméte iparoie fc- 
gue in mbftrare la giufta cagione del- 
\ fuo timóre^ in vedere il Tribunale de 
' ; Giudici circèdato di Soldati-quél che 

i *•* * a 

h . r,\ ^nticaniéhtÉrron lì faeeua'ìSc moftrado 


* ’q V* da'Galat'huomo il merito della caufa , 
vrioLiA co molto fenno, lì fa gratoa Pampeio, 
-acquiftandofi l’amore , & la grati a fua 
7 con fi leggiadra man icra, nrd ' - 
ì s Sed mereereat>& reficit Cn.Popeij 
« fapiétiflìmii& iuftiffimi virfconfiiium, 
i qui profetò nec iuftitia? luae~ putaret 
dTe,qtié refi fnijs iudicfireliquilfet,eu- 
eie telis militu dedereasec fapientiae te* 
« piwdéxa meritatecocieat? muk-itudmis auCtori- 


nii Cicero tate publica armare: Qoasnobré illa ar 
lanc’imo ma»Céturiones > Cohorte&,n6 pericu lu 
«hi. nobis led prgtìdiu dcnuflciibjueq; fola 

7t(--:ÀU£+ Vt 
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Vt quieto, fedetiam vt magno animò 
fimus hortaturjneque auxilium modo 
defenfìoni me$, veruni edam filentium 
pollicetùr. i,T' ■. /.. ■ »v. 

Ecco come da Galantuomo Cieè , 
rone s acquifta l’amore di Pqpeio, & fi ; 
fa grato à Giudici, coi riuolgere in fuò 
fauore * «quel che doueua darli terrore, * 

& fpauento , vedendo il foro armato 
di, Soldati , che pareuano tutti con tra 
lui, che defendeua vn micidiale; fi che 
moftrandoxhe tutto fia per Tuo aiuto, 
che li fk dataaùdienza Cenza itrepito —, ** 
aìcuno:da galàf huomo ancora co viue' * 
parolefa animo ad dìi giudicidicedo. . 

■i Quaobré adefteanimisiudices , & 
timore, fi qué habetis^deponite . Nà fi 
vnq de bonis&fortibus \frris,fì vnqua 
debene meritis ciuibus,ptas vobis iudi 
cadi fuitjfi deniq ; vnqua amplillìmoru 
ordinfi deie&is viris dat 9 eft,vbi fuafiu 
dia erga fortes,& bonó*ciues,q vultu 
& verbis fa?pe fignificaflét re,8c fnijs de 
clararentjhoc profeto tempore, capo . at 

teltacem omnc vos habeus,vt fìatuatis, v ‘ 
v . * - vtrum 

/ ,v i 
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Vtrum nos qui femper veftr^ autoritati 
«lediti fuiraus, fero^miferi lugeamusj 
an diu vexati à pcrditiflimis cìuibus>ali 
quado per vos,ac veftramfidé,vircuté, 
fapientiamqùerecrecmur. 

Prudente Oli* fi. puote chiaram&e conofcere 
cjoquen- ia prudere Eloquéza, & l’Eloquere pru 
2» dici- deza di Cicerone,còeeglifia degno del 
ectone. nonjc del Gaiant’huorr.opoichefi leg- 
giadramcce efortò i Giudici adaudirio 
séza timore alcuno>& à fauorirlo nella 
difefa dei valete Caualliéro, quale egli 
Milone^dipingeua Milone , che per Tua difefa 
^ come e gfi dice ) hauea occifo Clodio 
ciceri iuoinitoico,col qualeJeggiadro modo 
ac. lodò i Giudici,^ moftrando la fpcran- 

2a che egli haucua nel la bontà di Pom 
peo, s’acquiftò l’amore de’Soldati,che 
non folamente non erano per volgerli 
Tarme contra,ma p difenderle da ogni 
pericolo de gl’auerfari j,& da màtenerli 
quièto vn desiderato filentio,accioche 
Pruda» egli fofle bencintefoi SI belle maniere 
n g ai an difareacquifto de gli animi, &de'cori 
degli Afcokanti* tenute da Cicerone» 

ti.., ;i? fono 
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iònOjpprie da prudétc & da Galat‘huo PfudS» 
mo, il quale bene intenda quelche fia nel", 

coueneuole & lo lappia bene dimoftrat 1* ©racio- 
re§ come il medefimo Cicerone fece yg rr c c otra 
nel fecondo libro delle accufe contea 
Caio Verre, quando prudentemente; Proul * d ^ 
& da fauio dichiarò la grande prouidé za di Dio 
za di Dio eflerfi feoperta in cócederc à come &* 
Giudici di quel répo opportuna occa ****** 
(ione di moftrarfi giuft i contra ("iniqui 
tà & ingiuftitia d’dlo Verre,il quale ef- • 
fendo A imo redi grauiffimi peccati, de ‘ ! * 
d’infinite lceleraggini,fperaua d’andar 
ne im punito per valore del fuo danaio, 
chéifinito , & innumerabile era da lui 
con ingiuftiffimi modi acquiftatoiche - r 
cofi l’Oratore bene accorto & Galan* 
t’huo'modiflc. I , k •»< *' . .. v* 

Quod ecat optandum maxime 1 udi* 
cesi & quod vnum ad inuidiam veltri t’hu'omd 

ordinis,infamiamq 5 iudiciorum fedan in Cicc * 

dam maxime pertinebat,id non huma~ • , 

nocéfilio,fed prope diuinitus datum, - 
atq;oblatuvobis fummo Reip.tcporc, • * 
f idetur:iaueterauit. n, iam opiaio pni, 

‘stai V ciòfa, 
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Defcrìt- 
tiene d’> 
huomo 


ciofa, Reip. nobifque periculofa , qti£ 
non modo Roma?» fed & apud cxtcras 
nationes oraniu fermone percrebnic, 
his iudicijs , quae nane funt , pernicio- 
fum hominem , quanto is fit nocens,ne 
romena poffe danniate. Nunc .in ipfi di 
fcrimine òrdinis, iudiciorumque ve- 
ftrprum cum fint parati , de concioni- 
bus, & legibus hanc inuidiam Senatus 
infiamare conentur. Reus in iudiciu 
addu&us eft Verres, homo vita, atque 


federato | a ^j s j am opinione omnium damna- 
tus* pecunia? magnitudine, fua fpe , ac 
predicanone abfolutus . 

In quelli principi) del dire, che Proe- 
la prude mi jdeU’o rationi fono chiamati , fi feo- 
2a & ? n i P re ^ cnrio > & la prudenza del Dici- 
Oratore tore, il quale fappia fi bene pigliate gli 
ne Pioe- animi de gli afcoltanti in fuo fauore , 
. che del tutto s'allontanino dall’Auer- 


■'*' fario : come in tal principio fece da 
r Cicero- Galant’huomo Cicerone , col m offra- 
ne galan te in quanto pericolo della fama: , & 
£ huomo 4eirhonor loro erano in quel tempo 
i Chiudici , fiecomeaudacemcnteCaio 



Lihro T er%o> \ * I] J 
Vcrre fi fidato di corrompere iintegri 
tà di quelli , con le foe facolcà , &coi .o-.-.-i * 
fuo danaio, con mali modi acquìftato* Pi-idea- r 
Cofiaccorto & prudente è ogni Orat& za d'ac- 
re, che co deprezza da Galanc’huomò. ^5 

fa quafi come con hamo di buonPefcà pFóémij ' 
tore adefeate gli animi , & le menti de deI1 ’ or »-. _ 
gli Vditori , & fopra tutti de i Giudici “Re- 
nelle caufe criminali,ancorche Arifto-. Mouet# 
tele nel primo libro della fua Rethòm gii affet- 
ca,diccto che’l mouere gratotùìe’iri ■* “ fecon " 
uolgere la méte del Giudice nóiùtpro- ftotdeT 
prio del Oratore, ma da fempliceroente 
con argométi gagliardi prouare la fua 
intentionemel quale, trattato, eflò Ad- 
itotele fi moftrò GaI3t’huomo, poiché 
nel fecondo libro della Rhetorica altro ie gaSJ 
non ifcrifle,che de gli affetti delraouiv t'huomo 
mento delle pafsioni nell’animo degli 
Afcoltanti* il che fece ancor Cicero- Cicero^ 
ne nel fuo libro dell’Oratore à Quinto ™ 
Fratello, quando nel primo fa biadala tre libù 
rei- arte del dire, come yitiofa>cheper« del £ 0r * 
turbale menti degi’huotfiim,&néFfe* tQI * 
c6do i infegna il modo din» 

;i - ^ V-: - ~ S uere 
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nere graffctti,ondc dille d'hauerefcrif 
Cicero- to tre libri deli’OratorcAriftotelco mo 
»c corje che n0 n farebbe dato vero,haueiì 

]f; doeglid: ritto in dialogo & Arinotele 
bri 4.cl cóoratione perpetua: ma inteie dell’or 
^i a m r o- dine tenuto da Aridotele,in biafimarc 
«iod'Ari- nel primo libro della Rhetorica la co* 
ftoidc. motione de graffetti,& nel fecòdo nel 
inòdadlmouerii, & nel terzo ddl’Elo- 
emione 5 ; come prapriaméte Cicerone 
fece nel» detti tre libri dei Oratore à 
v c . QdFraiìello j la quale immitatione fece 
da Galant’h uomo, non ilcriuédo come 
Ariftotele in oratione no Icerpellata,ò 
rotta, doèjjpetua, ma con perfonc Itro 
ciòtte à ragionare , fecódo il modo d£ 
Dialoghi di Platone. Poiché có chiarif 
fimi esempi] habbiamogia modrato. 
Come Cicerone fulfe diicreto & prude 
fjnlógo. te, cioè Galantuomo nelle fue oratio 
ni » che gli e (Tempi) poflono badare a 
fare di ciò fede ; reda che fi raoftri 
il medefimo nelle Orationi di De- 
mbfthene, non polendoli ciò piènam£ 
jtefarein tutù gialtri Oratori^cofi gre- 

Owj. J ' chi» 
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chi, come latini, per noneffere piu Iun* 
ghi,che la materia propofta del Galan- 
tuomo non richiede » 

f ■ . 

Come VemoRbene,con alcuni altri Oratori Gre • ’ 
chi fi fta in molti luoghi delle fue Oratìoni 
moflrato Galantuomo . 

Cap. v. 

t 4 

% 

I L galantuomo, che noi defcriuia • J^uomo 
mo,non è quello (come habbiamo non è vz 
già detto) che il volgo ha quafi n ? ,òlc g- 
fempre (limato, o vano, o leggiero, g,cro * 
maquciloche ragioneuolmentc deb- 
be edere tenuto prudenre , fauio, & 
accorto ♦ llqual nelle occafioni , che 
giornalmentejjoifano auenire , fi feo- 
preauedutojÉpi molto fenno, ne’det- 
li,ne configli?o£ ne'fattistale prudenza 
apertamente fi riconofcc ancora nel- Prudcza 
l’Oratore, come se già veduto ;n Cice ^ ^ano 
rone,& hora vederemo in Pemoftent^fthenc. 
jlqualenonfu meno $loq^ent? che fa 
uio, fi che lippe molto ben trouare U 
\V’ S 2 modo 
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modo di farli volentieri vdireda gli aJ 
fcoltanti,& rendere odiofo al Giudice 
rauuerfario, quel cheficonofce nel- 
l’orationi ,contra a Filippo Re di Ma- 
cedonia , & d’Efchine fuo concorren- 
te. Poiché bella inuentione, propria 
da Galantuomo, fu quella nel proe- 
mio della prima olinthiacarquado che 
per effortare gli Atheniefi a volentie- 
ri afcokarlo , cominciò dalla cola che 
propriamente li ccrcaua da effi, ch'era 
il trouar danari per gucreggiare con 
proemio Filippo , dicendo., 
da galan Credo io Cittadini miei Atheniefi, 
di Demo c ^ e di molti dinari, v’elegere 

ftenc. fte volò neri d’ vd ire .quel che poffa e£ 
fere gioucuole a voi , & alfa voftra 
Città. ^ 

Metterò io le parol^Bpigari coli da 
me tradotte da le greche, accioche ef- 
fendo l’idioma Greco,non coli còrau- 
.4 ne, come la lingua volgare , polla fenza 

noia alcuna ogni Galantuomo intc- 
dcre il valore di quello Eccellemisfi- 
«So Oratore, che intuite le fwe Oratk* 

’ DÌ,Ò 
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xil 9 oliano ne! Genere Demoftratiuo 
chei Greci chiamano «r^««rwV , ò neriduU 
nel dehberatiuo da i mede fi mi chi a re. 
mato ò iudiciale da esfi 

nominato feoperfe Tempre 

il giuditio.il Tenno, & il configho fuo 5 ' 
come da rcligioTo 3 eda pio^oiedo trac 
tare la difefa contra Efchine»nelÌ’Ora~ 
tione, fffùov > prudentemen te da 
vero Galantuomo» pregò turili Dei 
che fodero a lui fi amoreuoli , come mortene 
egli Tempre era verfo la Tua Città tut- ”J r 1 c prc « 
ta,alia quale no era mai per procurare * 
le non bene coli dicendo nel Tentuné- 
to delle Tue parole greche , da me ri- 
dotte nella commune noftra lingua 
volgare. 

lo prego primieramente tuttii Dei, rad * Dc I 
& le Dee Gentil’ huomini Athenicfi , mortele 
che quato ben’ io voglio.^ ho Tempre 
voluto alla Ci£tade,& a tutti voi, tanto 
ne vogliate voi a me in quello contra- Religio- 
fto. Dopoi quel che grade méte 1 porta 
alla voftra pleiade, de riputationc , di- 
fpongano cflì Dei ne gli animi vofltri 

S x anoa 
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a nonlafciàrui configliare dall’auerfa 
rio, come dobbiate darmi audienza, 
perche tal cofa non farebbe tolerabi- 
lej ma che le leggi e’1 giuramento, nel 
quale oltre laltre cofe giufte , quella è 
fcritta, che amenduefiamo fimilraen- 
teafcolcati. 

In fi religiofo Proemio, che tale po- 
tiamo chimarlo prudentemente , & da 
Galantuomo col teftimonio dell’a- 
mor fuo verfo la Cittade, & i fuoi Cic- 
* tadini,moftrò Demoftenc, che no era 
* r per dir cofe fe non gioueuoli a tutti, & 
chegiuftamenterichiedeuache l'vdié 
ia non 6 delfe più fauoreuole all’vno, 
che all’altro de’ contendenti} ma che 
fi feruaflfe l’ordine delle leggi, & la pro- 
mefla del giuramento , perche quello 
appartiene alla religione, & quello al- 
la reputatane d’eflì Atheniefi.Quefto 
accorgimento , & prudenza di Demo- 
‘ ftcne, confiderò da Galantuomo Ci- 
cerone nel libro de! perfetto Oratore, 
quando d’eiTo Demoftene parlando 
, dille: mi cementosi mettere io qui le 

propie 
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proprie parole latine di Ciceroni per 
maggiore loda dell’ Oratore . 

Uaquehic, quem pr£ft i riffe diximus reftimo 
caeterisinilla prò Ctefìphonte Orario di cice- 
ne longe optima , fummiflius a princi j * 
pio , deinde dum delegibus difputat, Dcmo- 
preffius , poft fenfìm , mdices vt vidit toe * 
ardentcs, in reliquis cxalcauit auda- 

cius; • ’ * 

5i verogiuditio del valore di De- Demi* 

moftene che Cicerone fece , feopre C icero - 
i’vno,& l’altro Galant’ huomo,cioè di ne gaian 
fcreto,& prudente, in trouar modo da 
farli grati, & beneuoli gli ascoltanti. Se 
da redere odiofo,& difpiaceuole lauer 
fario, cominciando dal nominarli fem 
pre, «foratói, che propriamente 
nella noftravolgar fauella udirebbe, 
o Gentilh uomini Atheniefi , ouero, o 
Cauallieri.quel che non difTe mai Gice cotòi- 
rone nelle fue orationi, ma o Patrcs » o me dì ci 
qu'irites , o iudices, o nominò vn parti , 

colare, fecódo che lenza e fièmpi j chia re gli au 
reamente fi legge. Però fu Tempre De- 
moftene prudente, Scdifcrcco , come 

i j 1 S 4 anche 
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anche nell’ora rione inferma , rfu- 

J*h>, che alcuni dicono de mentita le 
o*:. t gatione,o della falfaambafceria,quan 
do nel volgerli coritra i due fratelli dif 
feagli Athenicfi. • 

i.* s Ncceflaria cofa è gentil’ huomini 
• ' ?? * Atheniefì, che chi fimamete non parr 
dadiberamentedifeorra* s 

dcl^dirc c l ue ^ a hbertà del dire è propria 
propria del < »alant’huomo, perche Tempre con 
dagalan fiderà, con chi, diche , quando, & in 
t Jmomo ^ ua j moc j 0 debba liberamente parla- 
re 5 poiché la materia eflendo probabi 
le,non richiede ua (rifatta diligenza di 
argomentare : ma fi conuicncaprude 
te Oratore di non moftrarfi vano , 0 
imendace nel dire : ma fempre verace, 
degno di fede 5 fi che non habbi , nè 
del falfo^nè dell’ Adulatore, conditioni 
tfOmo molto lontane dall’Oratore, che deb- 
redebbe bceflerc (limato huomo da bene. Pe« 
iifaToS" rò principalmente fi conuiene al vero 
snoda be Oratore dferc galant’huomo nellibe- 
**• ramemedire quel cheli conuenga al- 
la materia che trattaci che fe gli anco 

». •? * 8 ^ 
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ga in Senato , non debba temere di 
proporre , & di chiaramente fpiegare 
quel che ha vtile alla Republica : co- 
me da galantuomo fece Demoftene 
quando riprefe gli Atheniefi , chcinOcm* 
otiofa mente viuendo, non fi rifolueua ftcnc * 
no a fiaire l’imprefa , contra Filippo di- 
cendÒ. * 

Il viuere quietamente fenza punto 
faticarli in quel che fi dee fare , & la- 
feiare che gli altri piglino tutto quel 
che è voftro , voi vi perfuadete che fia 
grande voftra felicità , & ficurezza. 

Piu notabilelibertà di riprédere vfo da 
Galàt’huomo , Demofteiie,quàdolibc 
traméte nella medetìma oratione dille ♦ 

Io fenza dubio ftimo che le richczze Lto*** 
della Città fiano i foldati, la fede , & la «lei àìte 
beneuoléza, dellequaii cole voi grade 
méte màcateipche dal lafciar voi fi ne Le rio- 
glìgétemete palfare le cofe,nc auicne, * h Mar- 
che Tinimico fidimi felice } gràdcefor Squali 
midabile 5 a Greci, & a Barbari, e voi ri 
marnate abàdonati, & mefehini, & nel 
larégarc vi fcopriatcNobili, & Illuftri 

‘ ' m 
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ma in quel che è necefifario di prende- 
rlo di fare, negligenti & ridicoli ^ 

La medefima libertà moftrò da Ga- 
lantuomo Demoftene nell’orationc* 
con la quale rifpofe ad vna lettera di 
•*' ‘ 1 1 Filippo, dicendo che non era in modo 
f alcuno da fidarli della fua pace Jaqua* 
le era piu torto vn trattenimento per 
afpettare buona occafione di gucrreg 
giare &di nocereiquel che debbe aucr 
tire ogni Prencipc, & ogni Republica, 
per no credere ad ogni falfa lutìnga, ò 
fimulatione deH’inimico , di fife egli . 

Auertì- Che Filippo, ò Gétilhuomìm Athe 
memo à niefi, nò habi co voifatto pace, ma piu 
prencipi. t 0 ft 0 Jj ferita, ò allagata la guerra, deb 
( f , v beelfereà voi chiaramente manifefto. 

Taleaucrtiméco è gioueuoJead ogni 
perfpna ; c’habbi inimiciria,ó còrela co 
altri.acciochenó lì fidtd’ognipicciola 
Tregua, ò d’ogni finta ìrernutfìonexlèJ 
Quando contendere, òxlcl guerreggiaretPerchc 
temme 1 alhora è ben di guardarli dall’inimico > 
Vittimici- quando finge di non piu curarli di có- 
** «tartare a Si tuuauia pm s’apparechiaà 

± 13 , ' dare 
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dare maggióre, & più dannofo allatto, 
fimileàgli Vccellatori, &à Cacciato- simfRà 
ri, che quàto maggior predali ftudia- dine in 
no di fate, tanto piu occultamele cela- “2 

no le reti,& le panie* cellari 

Leggiadra libertà fu ancora quella 
di Demoftcne,quado da Galàt’huomo 
dichiaròàgli Atheniefi,ildiuerfopéfie penfferi 
ro diano i fudditi , & i Précipi 1 pfona <(«’Sigm» 
di Filippo &de’fuoi Vafalli, dicendo, 

Non penfategiamai Gentilhuomi- 
niAthcnicfi.che delle medefime cofe fi 
goda Filippo, & i fuoi Vafalli, ma cre- 
diate che quello defideri la gloria , Se 
quelli la ficurezza: Cofi da prudece. Se 
accorto oratore ammoniua Dernofte- Demo/!* 
negli Athenietf,fuoicittadini,à credere ne 
che i fuditi di Filipo nò fi fidaflcro mol 
to diluì, cercàdo 1 ogni buò modo di 
liberarli dal fuo do minio: & ch’egli ftu 
dio faméte cercaflc d'ampliare il fuo re 
gno,p acqftarfi ancora maggior gloria. 

Scriuo io llluftriffimo Signóre que 
fti viui aucrti meri con propria liberti 
di Galanc’buomoidati da Demo Itene» 

7 ;\Vf“ àgli 
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égli i^Kcniefijacdachccliiaranictc fi 
Kpmdc- conofca,come all’Oratore fi conuéga, 

re 0l quel d’ c flerein vn medefimo tépo/nó meno 
che ucoq prudere nelpcfare§che libero nel dire; 

, come il medefimo Demoftene in vn al 
tro luogo d’dfa oratione,non hebbe ti 
■* more alcuno dì liberamele dire,che n6 
- i - : '. j fi dee còfumàre parte alcuna di tempo 
Nonfi da * n parole, quando là neceifità richiedci 
ne confi» fatti.Diletteuole fenteza farebbe à feri 

po^neiepa uef l a ne ^ a jPP r » a f aue M a di Demoftene 
iole doue che Tempre ha parqle proprie, & fon- 
dono i C fftP rC a^oroodateaJd’efpresfionedel Tuo 
gono i at p^ cr0jma g gj ouare cóiTiunemete ad 

/ ogni lettore, le porremo nella comune 
, lingua noftra volgare, coll fcriuendo. . 
ferofe di Per npaeflere lungo nel ditte; Dico 

Demolte chea tutti Voi è neceÌTario d’apparec- 
«e tradot c hiarui à com battere, & d’efforrare tut 
^ ti gli altri Greci , non con parole ma 
con fatti, ad edere con voi nel impre- 
fa: Perche ogni ragionamento c vano 
quando è feompagnato dàlie opera* 
tioni,: . 

\ Awmonitipnc ad ©gai perfona che 
1 , «conlumi . 1 

J «*■« K ' • 
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confumi il tcpo nel ragionare, quando 
roccàfione richiede i fattij&libertà co 
ueneuole 2 fauio OratoVe,' che liberami 
te debbe parlare I fauore & aiuto della 
Tua patria, come Tempre fece Demoftc* 
ne, il quale in ogni occafionc fi moftró 
libero & Galat’huomo, in di {coprire à 
gli Athenicfi la lóro pigritia , & in de- 
ftarli alFimprefccomehabbia veduto 
in quefti pochi ma gioueuoli fuoi auer 
amenti; Potiamo ancora di piu moftra 
re come egli fufle liberoco FauerfarfO/ 

& come da Galantuomo» fcherzaffe Acne eoa 
con lui, molando di poco curarloico K au, dà* 
me tra l’altre Volte fece, quando volen r • > * + 
do dire che Efchinc fuo concorrente Aa .. Z 
era Oratore Mercenario, pronunciò la De molle 
parola con l’accento nella pc- «e. t 
nultima douédo dire con Iacee n *■«« « 

toneirvlcima fillaba, fi che tutto il po- 
polo difTc pi*ér*3rAa qualb voce popola' 
re Demofteneda Galant’interpretan- 
do fubito diflead Efchine s non odi tu 
che tutti quefti ancor effi ti chiamano 
Mercenario? come fe nella noftra Ugua- 
- Italiana 

\ *. i 
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- i Del Galant&uom» ; 
Italiana vno volcfle chiamare vn'altroi 
pouero,e medico, & qlli che lo fentiflfe 
ioemédaflfero la parola dicendo, pouc 
?o,& mendico , onde il già nominato 
fuflc ancor da tutti per mendico ripu - 
tato 5 credo che..V»S< llluftrifs. ha u e ri 
bene iatefo quello fcherzo nella paro 
1 2it*n0rr*s , emendata dall’ Auditorio ,* 
chehaucua fentito quel 

la dihaendico, emendata per quella di 
medico* Scherzo quali limile a quello 
di Cicerone, ebe volendo con parola 
Jt> , ... ambigui biafiraare l’ingiuftiua di C* 
Sctòo Verrc,nel gouerno di Sicilia dille, che 
di efee lus Verrinumdifpliccbat Siculis, in- 
conccon tendendo per ius Vernnurrijil brodo* 
****** o mineftra che fi fa co la carne del Ver 
. re,& la iurilditione.o ragione che tene 
rkwm^ua Verre in Sicilia, Cofi fimoftrano 
Galantuomini gli Sauij , & prudenti 
Oratori, quando vogliono prudente,^ 
piaceuoimente riprendere,dolcemente 
mordere o per parlare da Galan- 
v t? huomo, ? non biafimeuolmentc l’al- 
trui vitio taffafe t Cofi da Galant!bu<li 


Jf. H f 
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• Ltlro Ter^i* 144 
mb 'eoo molta leggiadria ammonì De 
mortene gli Athénidi^, che voleflero 
ftarefaldi , & coartanti nell’ oflferuan- 
za deli’ i micatione de’ loro magg iori, D. r. v ? 
dicendo*- * !: ' u •. *r. ' 

* Brutta cofa è, Gentirhuomini Athe A® 1 ** 
nìefi, brutta veramente lafciare Tordi "Idcm 
ne della prudenza » che gli voftri anti- ftheae . 
chigia vi diedero •!. ' 

Prudentemente lènza dubio,& eoa 
molto fenno fu ciò detto, per moftrare 
liberamente , quanto fi debba curare * 

&con quanto ftudio fi debba ofler- 
tiare la honorata memoria che rimane ^ me- 
de’ pa’flati: accioehe fi conofca , che fi j^dco 
come theforó fi ha cura, & fi conferuà 
lacòbba, cheda’noftri padri n’è tiara 
iafeiata* aitai piu diligentemente fi deb uarC " 
ba mantenere l’ordine del prudente- 
mente viuere, ch’eflìcon la memoria 
della loro vita nhannò morti ato * Poi 
che no poche co fc h abbi a m o coli fcrit 
to della prudenza , & del fenno di Do*- 
mortene, che per tale cagione fii vera ^ 
»cftte Galanthuotoo^pouemo agio 

" ncuol. 


Digitized by Google 



*Del Cjalant Lfumo 
neuolmcnte agiugncre à qftc* qualche 
. offcruanza,coiioìc*uta in liberate, Ora 
torc,& Filofofo tra Greci eccellentif- 
tfocfsit» fimo, come prudente & accorto fi mo- 

mo ^acì ^ ro nc * E ncom ^° d’Hclena: quando da 
SDcomie Galant’huomo proua,che’l giuditio di 
d’Hclcn» Paride fiifle degno di gradiflima loda, 
'i hauendo dato lafentcnza in iàuore di 
Venere Dea della bellezza, &riceuuto 
in premio Hcltna donna belliffima fo- 
pra tutte l’altre della Grecia: poiché la 
cotefa tra le tre Dee, non era d’altro,fe 
non di quale fofFc la piu bellaj fi che fé 
tetre Dee contédeuanoaÓ d’altro che 
: di bellezza , prudentemente & da Ga* 
Paride ga lant’huomo fi portò Paride à ièn~ 
lant’huo- tentiare , che Venere fufle la più bel- 
^ la , « & perciò riceuefie la più bella 
Donna , che in quel tempo fuffe 
in Grecia $ Nella quale dichiaratìo- 
ne è tutta l oratione d i focra te chia- 
mata rencoraiOrò vero la laude d’Hefe 
najcome ogn’vnapuoteben vedere s de 
intendere in cfla Oratione.T ale pcnfic- 
roydi cofi lodare ii giuditiO di Paride, 



I 


•> Litro Ter I45? 
venne ad Ifocrate per, hauere letto in 
Homero, quella defcrittione eh egli fe 
ce della bellezza d’Helena, quando in- _ . 
troducedo certi vecchioni Configlie- 
ri di Priamo a ragionare inficine, dice - 

che viddero palTare quella Gentildon- 
na, & che parie loro fi bella, che vgual 
mente per tale cagione (limarono, che 
non fidoueffereftituire: li che fu da Homef ■ 
Homero veramente galant’ huoxno , galle ho 
fcrittoper maggiore dichiaratione di 
yna.eccellente bellezza*. Prudente, & 
làggio fi mpftrò Ifocrate , & propria- zad'Helc 
mente galant’huomo , in deferiuere le M * 
lodi d’Huagora , quando f<rific quel 
leggiadro Encomio a Nicocle, figli? Eua ° g olf 
uolo di quello , inoltrando che le pony « . 
pe funerali >&che tutte le magnifiche 
fpefe fatte in conuiti , in giuochi , & in 
altre cote per honore d’Euagora i; ap- , 
parteneuano ail^ gloria delia virtù di 
lui, che tutta era nella bellezza dcli’ant 
mo : rea che maggiore trionfo,^ hoijQ n 

re era, celebrare lhonore,il valóre del ^ 

rammojche rimane fempjepqrpeiijój* i - 

u- " T &ìafc 
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; f i "Del Galani* H uomo 
^immortale, Peròdagalanttiuom® 
nel principio di detto Encòmio ditte 
Gride** Socrate, chefe i morti hanno qualche 
asa de gli fentimento , etto Euagòra piena inetiJ 
Scrittori. tc vcc j c quanto in honor fuo fi a ftecó 

fatto : ma che aliai maggiore fama * 
& honore rimarrà di lui , le a paefi fi 
lontani i & a* tempi futuri fi flenderà 
la fu a fama guidata dali’opcre de’famo 
fruden- fi fcrirtori * nel qual modo Ifocrate lo 
Sate!°" dò fe fletto fenza arroganza , & ettaicò 
’■ il nóme d* Eua’gora lenza adulatione • 

- - ' Voglio io qui Iiluftrittimo Signor 

mio far volgari alcune parole d’Kòcra 
. cc intaleQratione,acciochc£hiarame 
te $*intend», come fi debbono {limare 
i grandi Scrittori, & Hilìoricfdcqua- 
li è conferuata la memoria dc’ galaìtj 
t’huomini ; con gli fcritti loro, pet che fi ' 
UH serie come le flètte a domino il Cielo , & I 
ti d’£c- fiori, i prati, coli gli ferirti d’ Eccelleri 
Auttori Ruttori adornano il modo, & lo fan-ì 
adorna ho cònofccfe bello rcofi ditte Ifòtraté 
ao rimò flette fpefe fatte ne funerali di gran- 
tffauomini, & dell’ opere d* Eccellerti 


Digilized by Goógle 



T LilroT T4 6. 
ti Scrittori ♦ Parole coll dà noi tra- 
dotte. \ ‘ / :1 

Lefpefè datali perfode fatte, niunt 
cola operano; ma fono fedamente legni 
di grandi richezzede Mucche, & i giuo 
chi fono tcftimonij delle facotradi , & 
delibarti loro 3 hor»orado coli fé (ledigli 
artefici ; ttùa l’orópi fé bene dichiarano , r 
le attioni della perfona lodatajafciano , t 
eterna memoria della virtù di quella. 

Q» efto Icfifle con grandissima pru*» d’iìocr*- 
dezadi feftcffoIlocrate.&d’Euagora^ te* 
per mollrare da GaUnt’huomo 3 come 
gli (critti di Valent’huomoni.auanzà 1 ' Sc | r ì rt > ' d* 
no ogni arce,& ogni altra opera hiima*' inimàux 
na: Perche gli fcrittifimandanodaluo liiì*. 
goà luogo , .fi porgano da mano à rha^ 
no,& fono maturamente Ietti ,& ftudié 
famecc con fi derati. Quello generò vna 
lodeiioleinuidiain AlelfandrOjcheve^ i - 
dendo da Hortiero Poeta Ecccilentif- 
fimo celebrate le Iodi d’Achille, chia- ' * 
TOÒAch)llefortunato,chehaucl!eincò rr "£_jz 
tratofillitiflre & Eccellente Scrittore honoiò? 
quale fu Homero* per immortalare il Achille,, 

' T * fa . • 
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fuo nome * fi che! Sepolcro d’Achille, 
motte Alettandro à chiamarlo per tal 
cagione, Felice, de quali bearo,come da 
Petrarca Galantuomo di{fe il Petrarca, in quel 

huimo' luo leggiadro foneuo. r * ' 

Giuto Alettandró alla famora Tóba 
' * Del fiero Achilie, fofpirando ditte: > 

‘ r Q Fortunato che fi chiara Tromba. , 
tromba, c *Trouafti,& chi df te fi alto fcritte # ? 

• & valore Confi deratione necettarìa à gli Am 

ddlapc- hitiolbdécóùeneuoleadogni perlona, 

. cheprudentemétedilcorraquelchefia 
• ' la vera Iaudc,& come fi debba defidcra 
' re il vero honore, che è il premio douu 

Honore toad Eccellente virtù* 

Xeftatued’Eccellentifcultori,leTa 
liolc d’Egregfj Dipintori, <;ome bc dice 
Ifocrate fono per teftimonio del loro 
' Artefice,!! che lodadofi qualche fiatua 

le fiat ne di Fidia, ò di Pohcleto,fi lauda folamé 
& le di- tc l’opera di Policleto,òdÌ Fidia, come 
fglifcxit anche le dipinture d’ Apelle s ò di Zeufi 
ai quali fi fono lodate, tutto qftoè detti Artcfi- 
ci, che l’hano fi bene dipinte,& nò del- 
la pfona dipinta, ò (colpita» ma le Ora 
ofiì % rioni, « 
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fiorii, & Encomi j doratori, ò le poefie 
di famoft Autori, andado p diuerfi luo 
ghi vagrtdo , co’l moftr$re leprodezzc 
de gl'hu omini laudatffonodi piuluga 
vlta,& degni di maggi ore dima , quel 
che fi puote, & fi dctìc dire con ogni ra Animate 
gione filofòfica, ò naturale : Perche fi feafitiuo 
come ogni picciololanimalc fenfitiuo,è gj| 0 j}£ 
pili degno che quale fi fia ftipite,òfaffo ra mare- 
immobile, cofió£frffcritto,ò componi «*!.«• 
méto d’Eccelléte Autore è piu nobile 
d’osni opera di dipitore.ò di ftatuario, 
fe fi cétódera la materia ddcritta,come gJjftrSS 1 
fonr&le laudi di farnofi Cauailicri, & & palo 
&i glòriofi Heroiv Psiche nella ftatua ^7maJ 
fi Vede (blamente il fembiantc del- gìnifeoi* 
rhuomo ritrattò, nòni fiioi fatti; P ilc - 
& nelle Oranbni , ò nelle Storie, fi 
fcuopre tutti ifàòifatti , quelcfie co* 
fi volle lignificare Ifocrate nèila fusi 
Orati one dcllè'dócti d’ Euagota: Pe- 
rò tutto quéftò apertamente > l- 

come daGalant'Huèmo fi portato Ilo- p . . • ^ 
éràte in diré à Nféòde, che EuagO- zid’ifo* 
la fuo Padre feda flato molto piumati, 

1 I 3 
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Scrìtti de 
gli orato 
ri piu va- 
iorofìche 
nond’ai- 
tic Pope 
di fiatile . 


Scritti d’- 
hifiorie e 
dePoemi 
piu eccel 
lenti che 
Ic/latue.. 


X >el GalmtHuomo 
iodato da gli oV^COtri* che haueflfino c£ 
jcbrate le Tue a ttio8.i s che dalle Pompe 
JFuneral^ò di giuochuò di cóuiti,òd’al 
trccofe fonili , che fi fanno unte in vn 
giorno, degli Scrittori rendono coi} 
gl riferiti loto dette opere eterne, & ini 
morfaliiPrcndafi pereflèmpio ogni fta 
ma,ogn i d i pi nt urara,'ogni Edi fino, che 
it vede in qualeh ha paztedel Mondo,, 
che fenza la narr 3 tioae : ddIe ftorie , di 
fendali Poema di qualche Eccellente; 


- > Poei;a> rimagono tutte, come catiaucri* 

. &camccorpi corruttibiÌf,& fenz^ fa-* 
• nim0, che li conferai* Quel che chia-* 

eli Scrìiw dimoftranp rinfcritrioni,che 

itìtì piu afe Ihtue 3 & alle dipfoture s’aggiungo 
*°bili rf*i no ; ,P$rò gli Scrittori fono tanto piu 
&di a pi Nobili, depili Eccellenpde Statuari), & 
piatoti, de ^Dipintori quantOìZ’apima è più no- 
bile, & più Eccellente del corpo, efen- 
Infcrirtfo dote d ipi ture & le (la rue come séplici 
&fpirho corpi,& le inferi trioni, come anima, & 
due sta. fpiritójche dà lorda vita. Ilcfehoio 
tue. aggiunto lllùftris<imoSig.mio per mo 

foarcxom ti fcoprife Galantuomo 

cìibii < * Ifocrate, 

V / ^ r — ^ — — 
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Libro Ter%o * '? .148 
Ifocrate » quando nell’Oratione che è 
detta i’EnjComio.d’EuagQra, prudente- 
mente dichiarò, che ! vero modp di ce 
lebrarele lodi di famofo Heroico Ca<* 
ualhero,non è l’eregerli ftatue , ò cele- ». v 

brar giuochivò far vaghe dipintt4re,che: * 5 t 

tutte mortrano piu torto T Eccellenza 1 
del Arrcfice,cor\ie dello {cultore, ò del •/’“,> ; ( 
DipintorejTna con gli ferirti mani fefta- 
fc al Monèlle prodezze & le Virtuofc 
anioni diqueilo, perche gli ferini van- virtù pof 
no da luògo & luogo inumano de gli fànza d« 
huomini,dale mani a gronchi, & da gli 2 1 * fcnu * 
occhi all’animo, nelquaie trouano la lo 
ro perpetua vita . Coft fauio, & accor- 
to fu il Perrarca, de veramente Galan- n Petra®? 
t’huomojciieuondiflenelftio Sonet- 
to , che^AkiTapdrolodaffe il fepolcro in lodare 
d’Achille * ma la Tromba che chiara- jf, , 

mcmeteceuafemirelelodltìie»&Ho T0 & nò 
mero che tanto alto d’ elfo Achille jj ^epoj- 
fcrifle, coli potiamo dire » che le ce- Achilia» 1 
neri * da l’ofTa d’Achille fuflero l’anima 
della fua fepohura chiamata dalPoe- 
ta famofa Tòba» & che’l Poema dHo« , 

T 4 mcw 
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(Sii Serie 
tori piu 
cccelléti 
& piu no 
bili , che 
\ gli Dipin 
tori. 


« r / 


lode di 
Scultore 
& di Di- 
pintore ; 

*/iu \J>« 

r. .'■> i Li 

* i , j ** ^ 
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T DeKjahnt tìnomo 
mero in lòde d’Achille, fuflfelo fpirito 
di queU’ofTa * & di quelle ceneri, che 
quali viuè le manteneffe nella mem^ 
ria de gl’huomini, onde lo chiamò for- 
tun£to,pcrchetrouò chidelfuo valo- 
re altamente fcriuefle, quel che non fu 
inai detto di quale fifa flato Eccellete 
Scultore,© fa mofo dipintore, j> dipin- 
tura ò per ftatua c’habbi lafciato di fa* 
mofo Heroe ò d’honoratoCauallicro* 
Non dicoioSig.llluftrifsimoche non 
fiano flategia fommamete lodate le fta 
tue d’Eccelleti Scultori , & i quadri idi 
famofi dipxtori,comed* Apelle,ò di Po- 
li cleto: ma con e h judo che la laude è se 
pre ftata del Dipintore,© deflo Statua- 
rio, non della perfona raprefentata nel 
quadrerò nella fcolturtf$cònTe nell’Ora 
lione già detta moflrò lfocrate , & nel 
fonettoicòperfe il Petrarca jchel’vnoi 
& l’altro Auttore chiamo io Galat’huò 
mo ? cioè dricreco & prudente. Poiché 
alfa i apertamente habbiarao deferir- 
ti gli Oratori gentili , Greci & Latini* 
in poche parole , per Galant’huomini, 

Cioè 
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''LilroTer% 9 , 14 $ 
doè!per prudenti, per iagg?‘, & difere- 
ti; non farà lontano dal noftro propo- 
nimento di deferiuere ancora nel me- 
defimo modo la prudenza , èc l’accorgi 
mento ne gli Oratori Ecclefiafticf 
Cftriflìani, per moftrare come ancor 
eflfi, fiano degni del nome del Galan- 
t’huonao, come faremo nel feguente et 
pitolo, al quale inuito Voftra Signo- 
ria 111 uftriflìma* & ognifpirituale, & 
deuoto lettore. 


/ 


\ 

■« « j ■ il 
. vi zi » 


* • : ì \ ' ' < • '• -h - • » 

Come Foratore ChriRiatio , ebe Tredkatore d 
chiamato ,p mc(iri GaUnt'huomo,cioè tifere- 
te & prudente nell'alto del Tretiwe. 


• * 


Cap. vi. 

r , « • * -./• - \~ìj 

* • ♦ * ^ « -*> 



S I come le materie foggettc aìlt>ri 
tore Ecclefialhco , che Predica- 
tore è chiamato, fono piu gràui* 
più fublimi , & più alte che quale fi fi a 
materia , ò foggetto * che mai com* 
prenda l Ora^ore fecolare , ò duilc* 


• * A 



. <Ul 


\ . 

/ • 
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ticl Predi 
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Predica 

foce. 


Officio 
di Dotto 
se. . 


Officio 
di Mac- 
ero. 


f . ? Z hi Galani fi uomo 

Coli rhuojnochca tale effercitiò "nell.; 
giofamentc cerca di dar(i,debbe cflère 
più prudente, più accorto * & piu fag- 
gio, che quale fi fia Oratore mondano 
o fecolare: fi $he il piu chiaro , & più 
manifefto fegno della prudenza, o del 
fuo fenno farà di bene intendere qual 
fia l’officio proprio del Predicatore, Se 
come nella perfona ipedefima, cadano 
tre nomi diftinti , & tutti comprendo- 
no vn folo officio di Thjeplpgo: Orato- 
re. Perche mentre predicherà, cioè lo 
derà i grandi.mifterij di Dio,hauerà 
effètto , & nome di Predicatore, che 
quefto vuoi propriamente dire predi- 
care$ quando infegnarà predicàndo la 
legge di Dio, & come ella fi debba of- 
feruare,hauerà nome,& effetto di Dot 
tore$ & mentre infegnando riprende- 
rà gli trafgreffori d’efl*Jbggc*& gli 4ì- 
(ubidienti a’fànti comandamenti del 
Signore, farà officio & riterrà il titolo 
di Mjeftro : tequali diftintioni dt Mae 
ftro,di Dottore, & di Predicatoreha- 
ucrà il dotto, & deuaWiIh$Ql* > g9 *5 
' ùcv . ' fideratc 
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f lerate nelle parole di N. Sig.quandcj 
ile agli A portoli, ; -, - ‘* k T 

\ •Predicate Euangelium omni crea- ! 
tur»: Doceteomnessentes: Vnusefl 

• » J> V • * ‘ 1 

magifter verter : Exemplum dedi vo- 
bis, &c. *• ‘ ■ 

„ Cofi fi moftrerà fauio, & prudente , 1 /{ 

& come noi diciamo Gajaat’huomo, 
quando confidererà ancoj: heneilinci 
ilo del riprédere, & del correggere per T - 

moftrarfi bene intÉdéceddiofScio de| - » 

Maeft^ficheqorreggajriprendaa de ; ; 

biro tépo, in debito luogo,& co ragio- 
neuole materia. Prudéte,& accorto li PmdéS 
feoprirà , quando haucràbeirordinejfg™ 2 ^ 
chiaro,& diftinto neirinfegnare>fi che ^ 
non confonda, nè perturbi le materie* : ^ ~ 
col bene auerrire alla capacità dell’io : 
tellettode gli ascoltanti, &al!a quali* 
tà della dottrina » che tratta» accioche n f u d 0 fl |3^ 
fiaijeneintefocon conueneuolc Inn- lunghe^ 

5 h ezza , & con regalata breuità • Uche za j & ?* m 
iiigenttmente c&tuarà nel predica- Acuiti 1 
r&boè nel lodare^?! celebrare,& nel nei predi 
l’eflaltarck rtupejjdeoperc* & gli*l- cat<w ** 

tiflirói 
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tiflimi mifterij di Dioiche quefioS- 
Jech^fià g n *fi ca propriamente , còmehabbia- 
mo detto.il verbo predicare . Coli dii 
feS Paolo. Kos pra?d?camus Chriftu 
Cjjkifixurn : come s’egli hauefTc det- 
to. Nos laudamus, & celebramus res 
lo. preclariflìme geftasa Chrifto Domi- 
no prò noftra falutc cructfixo:& in tut 
letali attioni debbe il faiiiò, & dotto 
BiligSza TbeologoWedicatore hauere tèmpre 
détcPrc òcchio dell’ intelletto ben fifTo neli’al 
dicitore & materie che fi trattano, alle perfone 
£Òn lequ ali ragiona , il luogo doue fi 
1 trotia, il tempo nelquale predica, & in 
m^^fegnaé & riprende , Tale veramente 
ifegnare Santo aucrtimento pr£dafi dal Vangc- 
éi nolìto | 0 f acro , confidcrandocorae N. Sigilo 

cariite! re infegnaflei Dilcepoli , & le turbe : 

' còme rlprendefTe gli Scribi, & Fantèi, 

delubro & come eflaltafle Tempre il nome del- 
paft orale reterno Padre;officij tutti deiChriftia 
di s.Gre- no Predicatore^? Maeftro . Sì chiara, 
Sòdo di & fi rcligiofa dottrina moftrò 5 . Gre 
godo nel fuóbel libro detto il Pafto- 
m ‘ rak > ammonendo, fidnlegnan^ 

2 * me 



tr LilrùTtrz*'/'. MI 
me piu, in quella che in quella occafio 
ne, piu in quello che i quel luogo , piu 
Con qfta che co que Ila pfona fi debba 
tener piu q(tò,che qucl modo di ripre- • 
dere,& d’animonirejd’iufcgnare^ d’ip ' - 
firuirQjaccioche la dottrina , e l’amm o 
nitioni fiàno ben’intefe,& accettate, la 
mede/rpa diligeva faràUprudétePredi 
catorci lodar le diuine opere del S.N. Atrio» 
cgraltiffimimifterij della Sanrifs. Tri di P rk,d * 
nità con parole accòmodate alla inteUi ^ r e «^ 
géz3deIÌafcolrante a &proprie,p la di- . ? 

chiaratione del Miftero ? acciochela 
laude <ia bene intefa, & l’afcoltate be- 
ne infiàmato.Cofi da prudéjte a & da co 
fiderato, che fono coditioni del vero 
Galantuomo, che noi incendiamo, fi 
guarderà d’accumulare natene lonta- 
ne dal proponimento per moftrare gr| Auertt 
memoria , onde viene h Itanchtzza ““'•di 
del dire nef predicatore nafte nOj 
ia , & faftidio nell’. Auditore » come lwc * 
auùéne in yn cdeberrimoAuditorio » 
che predicando vn Padre del miracoi» 

Jo fatto daNoftro Signore realmente* 

. >. . c ' quando 
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* • 

quando con Cinque pani , & dói pefct 
fatiò tante pérfòne , quanto la Storia 
Lunga Euangeiica narra > & ne rimafero dodi 
narrano- ci cofini, intrò detto padre adì (correre 
?m nidé del nun^o duodenario con tanta lun 
^ic Predi- ghezza di paròle , & di cofe narrando 
#acore . il corfo de’ dodici fegni del Zodiaco, 
la moltitudine di dodici mila fignati , 
* i fa copia delle dodici Tribù d’ifraéle la 
. Compagnia de’dodici Apolidi del Si 
% vi!] gnore, la mhtàtione de dodici meli del 
• Tanno : la varietà delle dodici hore del 
Igiorno: della bellezza , & della nobil- 
tà delle dodici Città d’Italia 5 in manie 
ra che mentre fuori dì propofiro fisfof 
%b di inoltrare grande memoria fenza 

Ì ropofito , mofteò d’hauere poco intei 
;tto i dà quelle, & da ùmili manière 
hmh ìlOuerà attenerli ogni prudente , ogni 
Ì storto, & fàggiò Predicàiare,per noti 
• . i dilcoprirfi vànojdc pè‘r inoltrare di be- 
' '* r Ile imprimete fa ve ri tà della dottrina 
ftfa nelle nictiti, i & ne’cuori de gli a fcol 
tariti, (i guarderà nell’atto delTinfegna 
te di non perdere » o con ùmili udini 
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non ctifttfenèuoli , o con cflempij*non ' 
a propofifo della matèria òhe ha per 
le mffrvi', ! e(fèhdò,& gli eflempij, & le fi 
militudini di grande aiuttf'a chi dicci ( * 

& di gràdegiouaméto&ehi intede pel 1 Ì.4Ì1 te» 
berte capire il cócetto del dicitore. Pei- 1,0 
rò N. Sign. vfaua fpelTo le parabole, 
che altro non erano che fimìlitudinf,# 
effempij » & tutte bene accommodatè Bafern* 
alla màteria^ropofta: quel che debbo g^or*^ 
no benconjperare & auerthre tutti gU 8 “ ” ^ 
accorti dt prtìdéti Predicatòri per mo- 
ftrarfi prudéti,& dettoti & veri Orato- 
ri chnftiani,& Galant’huomini. Come 
anche auertire di ben conofcere il luo* 
go,doue fi predicarle j> fune a le qui 
Ufi predicaci thè non comandi il filetì 
tio doue non è'ftrepitòiò K umóre alci! imprudé 
nojma quiete, &tacitlirnità:comequèV za d ’ vl * 
poco pratico conlumo gratepomri* cortopre 
prédere vn piccol numero dWuditorì, dicitore, 
che quietisiimiftaùaho, che ftefiechè 
to.màlàuighadofi ognVnó della fpor^ 
tuna riprenhone, che tale àùertiméntd 
non rkhtedeua: in cotale vino cadonà 

v quelli 
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quell?, che non ricordandoci per auen- 
tura di molte cofe propofte, prendono 
come perfocqorfo rintermediodeiri 
. prendere, accioche mentre fono nel- 
«ei rfpré i’efcandefcentia del riprendere , come 
dtre 4a jn fanto femore d ammonire^ poco a 
£o ! per P oco k ne vengono, & commodamen- 
ri4urr« t tc ritornino ai termine giàperdimen- 
rial? co' ^ canza ttabfciato • Hanno quelli ta- 
fedfmcn li Predicatori in qualchejjarte del ga- 
gate. lant’hoomo^ioèdciracfcrto, &del 
- prudente* perche vfeendotoro alle voi 

te qualche cofa di mente, non fi perdo 
no d’animo , & con modi biafimeuoli 
d’amonire, o riprendere, a poco a pp* 
. co fi rimettono nel corfo della predi « 
catione* Nell’atto del riprendere fa* 
i f rà prudente quell’oratore, & Maefiro 
‘ ' Eu angelico * ilquale conlidereià bene 

le perfone che riprende, e 1 vitip che ri 
; v v.. n , prende ,accioche la riprenfione fia op 
portuna, & n^ccffaria , & chele perfo 
ne riprefe riconofcano le loro colpe , 
e’i proprio peccato, & riconofcendofi 
peccatori s’emendino i & ritornino a 

. cafa 
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cafa tutti compunti, & contriti , che 
quello debbe elferc lo fcopo del Chri- 
ftiano Maeftro,& quella è la via d’i mi- 
tare il N.Sig, poiché è proprio officio 
del Dottore Hcclefiafticojcomcdi più 
diremo, che prudenza, & fenno ino- 
ltrerà il detto predicatore, in non con- 
culcare le materie, e i concetti per mo- 
ftrare profondità di memoria, nella c6- Offerita: 
serie, ò nella moltiplicità di cofenon tione 4 * 
necertaric$ come già fece vn Padre in invnoim 
vna delle principali Chiefe di Roma, prudente 
quàdo nel dichiarare quel luogo.Ofté- f^nar 
dir il li omnia Regna mundi , fpiegò rare tutta 
tutte le T auole di Tolomeo, & quanto ** c ^ mQ 
haueua fcritto Solino,& Póponio Me- ** ’ 

la di Situ orbis , con fi lungha Cofmo- 
grafia di Prouincie, di Regni, di Città, 
di Cartelli, di Mari, di Golfi , & di fiu- 
mi, che ftraccò tutta J’anditzarfi che tal 
modo di predicare , mentre fi vuol fa- 
re l’officio del Dottore,non ha del pru 
dente, che noi chiamiamo in quelli no 
Uri libri Galàt'huomo ♦ Però quel Pre 
dimore, eh j pure yorràeffere tenuto 

Y ~ pru- 
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prudente, Se diferetto , ilquale defide - 

il prude r *° notl ^ biafimeuole , s’ atterrà da ta- 

te predi- le ia&anza che cerchi piu torto pdicarc 

cacore j,- f c ftelTocoi vanaméte moftrare me 
non cer- *t "io* 1 c 

ca la Io- mona, che ville, & gioueuolmenie lco 

de di fé priregiuditio di prudente dicitore. Se 
iteiTo. Euàgelico,ouero Ecclefiaftìco Ora 
tore . Onde non meriti in modo alcu- 
no il nome di difcreco,nè quel che noi 
diciamo di galantuomo .Sarà ftim* 
toprudente 5 & pedona di giuditio, Se 
di fenno quel Predicatore che bene in- 
formandoli della qualità de* Tuoi Au. 
Modo di ditori , dirà oportunamente qualche 
d j! etta i r . cofa, che con virtuofo diletto polla 
tori . trarli a piu diligente attetione, & a piu 
facile intelligenza de Tuoi còcetti.Àc- 
cioche infiammati dì diuino amore £ 
le cofe già dette, alla loro lalute perti- 
nenti , più volontari afcoltino le dot- 
Fradéza trine fante, & con maggiore prontezza 
vitfrbe- l°fl eru ì no * Come fi narra di quel gra 
fe Predi- de Predicatore Egidio Viterbefe , che 
•More. f u Cardinale, che predicando in Napo 
, li, co q vn yerfo delle Eneide di Vergi 

" y ' liti 

J ^ ! 
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fio con buona occasione allegato , có- 
punfe tanto il cuore, & Io fpirito di Ia- 
como Sanazaro Nobile Gétirhuomo» 

& Poeta Eccellenti (fimo» che amara- santa- 
mente fi dolfedi non hauere fentito ro * 
prima fi egregio Predicatore,!! che no 
lafciò mai di vifirarlo, e di feruirlomé 
tre flette in Napoli ; onde fi diede al 
componimento di materie Spirituali , 
come fi vede nel belfiflìmo libro fuo, M(xJo . 
De partu Virginis . Galantuomo , & inuitar a 
veramente faggio, & prudete farà quel fòro *«I« 
Predicatore ancoraché nel volere per mo nc '• 
fuadere il popolo a fare elemofina, tro 
uerà qualche leggiadro modo, &Con* 
ueneuole maniera da farlo volontiert 
porgere la mano ad vfare Chriftiana 
còftcfia, per aiuto, & foccorfo demi/è 
ri bifognofi; come già fi diceua del Fra 
cefchino, Vis Domini , che era fi pof- nd^die 
fentenel mouere gli animi all’elemofij del Frai- 
ne, che dicendo hauerebbecauato da- cerchino 
llari di mano ad vno ( il quale non no m i n i . : 
minò ) eh’ era il maggiore fpilorzo , 
chefuflfein qu$l tempo in Roma , & 

V a con 

L w 


Digitized by Google 



elCj alani f/uomo 

con fi ardente carità perfuafe in Napó 
li tutto T Auditorio a porgere larghif» 
fime e!emofine,per lo rifcatto di molti 
fchiaui Sorrentini, cheerano in mano 
• de’ Turchi, che chi non haueua dinari 
adottò, porgeua collane d’oro, anelli , 
canaeche, cinture di gioie,& altre fimi 
li cofe prcciofiffime , & tutto quello 
mofli daU’effcmpio d’effo Predicato- 
re, che per inuitare tutti a tallatto di 
Chriftiana liberalità, gettò dal pulpi- 
Eterno ff- to, vna tazza d’argento a quelli che ccr 
cauano relemofina. * la quale era a lui 
fiata donata da vn Illuftriffìmo Signor 
Napolitano, Il che ho io aggiunto ac« 
cioche V. S. llluftriffima veggia piena 
mente come l’Oratore Chriftiano, & 
dicitore Ecclefiaftico, che è detto Pre 
dicatorc,fia nelle occafioni prudente, 
& fi fcuopra galantuomo , come noi 
, diferiuiamoia pedona che è difereta* 
de accorta, 

** ' V 
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i ' 

« 

Come i Vaiti Confe fiori pano prudenti in vdire 
i peccatoti confitenti , & per ciò fi pofian^ 
chiamare Galant’h uomini . 

Cap* vii: 

Q Vanto maggiori , & piu graui fó- 
noleattioni humane, tanto mag 
giore fenno, & prudenza richiegono, 
accioche fiano buone , & Iodeuoli. Pc 
rò il Sacerdote canonicamente eletto,' 
regolarmente deputato alle facramen 
tali confezioni de* penitenti , quando 
hauerà debitamente esaminato , con 
quale proponimento il peccatore fia 
venuto alla femplice, & aperta confef 
(ione delle fue colpe,o deTuoi peccati, 
per hauerne la defiderata, & fperata af 
folutione,faràprudente> & accorto in Pfudczì 
trouar modi daperfuadere effo con- dicala 
Stente , a non laiciare di dire pecca- 1 uomo 
to alcuno commeflo , ma a conofce 0f £ cié 
re Tatto che fa di vero confitente * adconfi 
Si di (auio infermo , che vedendo ^ntc. 
i-: j V 3 il 
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il medico curatore del Tuo male'$ lo 
fcuopra liberamente p riceuere il rime 
dio di racquiftare la (anità,& di non ta 
cere quale fi fia l’enormità del pecatoj, 
per eflere co fi Tanta medicina da ogni 
mortale infirmità liberato.Nel qual at 
toapparifee la prudenza e’1 fenno del 
c6feffore,che Tappi cariteuolmete trp- 
uar vie , per le quali pallino i confnéti, 
phe di qualche graue peccato fi troua» 
no colpeuoli: come già fece vn pruden 
tiffimo Padre dell’ ordinedi San Giro- 
pimo, il quale hauendo per confitente 
vna Dona peccatrice, & di errore enor 
tniffimo rea , che mai molt’anni prima 
non l’haueua confelfato.per trarla alla 
confesfione di fi gran fallo, métre la ve 
de ritrofa al confcfiare,& che nel vol- 
to le feopre mutatione di colore, fi che 
hora tutta ardente hora tutta pallida li 
pareua. 11 prudete Padre, con horribiii 
voci*& con fufpiri infiammati , le difTe 
di vedere aprirle la terra, p inghiottir* 
la,& lo, inferno tutto apparecchiato p 
riceuerla, in modo che la giouane (che 
L i \ giouane 
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gioirne era) tutta attonita, & sbigotti- 
ta da tali parole , cominciò con gran- 
dinio terrore apre gare il Padre co- 
felfore che l’alficuralle co le Tue Oratio 
ni da tanta ruina, che ella liberamente 
li confeflarebbe vn Tuo grauillimo pec 
cato, come fece , onde con l’authorità 
del Prelato, a chi il cafo era ri feruato, 
fùa{foluta,& riconciliata conDiorcoll 
il confettare fù prudente & accorto, & 
degno del nome di Galat’huomo, dico 
quel buon Padre, che con tanto fenno 
quanto moftrò Iettato, che ne feguit 
trono lodeuole manieradi fare che la 


peccatrice* facramentalmente confef- 
fafle il fuo gran male, dal quale fu cura 
ta . Tale prudenza è neceflaria à tutti 
quelli facerdoti,che cariteuolméte co tìZ a sa- 
nie loro li con u iene ad honor di Dio, & cerdoti 
à falute del ^flìmOiche è la propria cu- cfl0t 

xa dellanime, ettercitano il proprio of 
ficio del confettare,!? che conofeedo le 


paflìoni,& le pericolofe infirmitadi,de 

confitenti, prudentemente procedano 

ne gli eflatnini>& nelle interrogationi, 

V -4 non 
/ T 
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non inducendo alcuno à difperatiorte 
di pdono , per la grauezza de peccati, 
ne à tanta fperanza della mifericordia 
di Dio,che poco (limino Y offefa fatta 
à Sua D. Maeftà la quale confideratio- 
nehaueranno neirimporre le peniten 

^iontd’l zc f econ ^° °l ua ^ lta dell’errore com- 
pone le meflo,& ben confeflato. Prudcti & ac- 
penité2e. COI ti faranno ancora & daGalàt’huo- 
mìni fi porteranno, que facerdoti , che 
nell’ afcoltare i cófitéti, gli eflbrterano 
Tempre a pienamente dire tuttiiloro 
peccati , & fi attentaméce gli indiranno , 
che inoltrino di non ftacarfi,ne d’ador* 
mentarfi,per la lunghezza della cófef- 
fione del penitéteiaccioche non haué- 
do beneintèfo elfo confitéte, non fap- 
piano quale fia l’infermità fua , & non 
polfano darle il rimedio, ch’ella richic 
de, con rimpofitione della peniteza* Et 

ìnnó'af P ru< ^ en2a k ra ancora di non lalciarc 
frertardà m °d° alcuno afrettare la confesfio- 
confeflì© ne , fi che conculcandoli vn peccato 
® c -‘ con labro, non fi generi confufionc* 
t douendo fi Tanta attione bauere il fuo 
i / _ f ordine 
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ordine con le debite circònftanze » 

& con le conueneuoli conditioni > 
le quali debbe il prudente, & accorto 
confeftore molto ben fapere , & pie- 
namente vfare . Perche sei Medico 
corporale all’hora medica bene,& por 
ge gioueuoli rimedi j all’Infermo, qua- Medico 
do ha ben feopertq il male & le fue ca- f 0 *?*?**, 
gioni, molto più auertitaméte debbe il rituale!^ 
medicò fpirituale,ch ’èil facerdote Co 
feffore, intendere le circònftanze de - 
peccati, & le conditioni della cófeffio- 
ne, per poter giuditiofamente medica- ' 
re il veleno de gli animi , che c la gra- 
uezza del peccato, & molto bene auer* 
tire alle confcicuze , ò erronee > ò 
fcrupulofe, ò ardite, quel che tut- 
to s’appartiene alla prudenza » & al 
fenno del confeftòre * ,il quale pru- * 
dente farà,& accorto Tempre, quando . 4 
conofcédo l’autoritàfua propria, vorrà 
bene confiderai quel che fia la chiaue 
della fetenza, & della giurifdittione,ac 
cioche bene intenda quel che fta l ofi 
fteio ìuq , Se come «debba esercitarlo* 

Perche 

\ . 
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Auttori- Perche febene ii Dottore delle leggi 
torci d<>t ciuilf, nel priuilegiodel Dottorato ha 
che poffa tenere ragione fecódo la co* 
gnitione del giufto,& delfingìufto, no 
dimeno no puote tale facoltà efferata 
re(fi come fi fuol dire) nò è giudice co 
Auttori petente * Cofi imprudente , & non da 
ti del Sa Galanthuomo farà quel Sacerdote, 
confeflo che vorrà vdire le confezioni, doti egli 
k. non habbi cura dell’ anime s &'nonìia 
approuato , & admeflo dall’ ordinario 
del luogo, doue egli ardifca d’effercita 
re fi importante facramento della peni 
*eza nellatto della còfeffione:& fe be- 
ndi dice che’l confeffore è come me- 
dico del confitente, non perciò fi con- 
chiude , che ogni Medico pollane! 
le infirmltà fpitituali, a luo volere me- 
dicare, ma chi ha ditale cura vera fa- 
ttiti ^colrà, & auttorità canonicamente con 
del eoa- ceduta : perche tale facoltà del facer- 
qudefia dote- confeffore, è più da giudice che 
affolua, o condanna , che da medico; 
che purghi, & curk Et accioche il co* 
Stente hberameqtc icopra tutte le fuc 

colpe 
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col pe, pe r efler ne a flol u to , fefl ccmfe flò 
re lo vede bene inaiato a dir da fe la 
brutezza de’ Tuoi peccati , non debbe 
in modo alcuno impedirlo che non fe 
gua la Tua fjpontanea confezione , eoa 
interporrequalche cofa che pofla fuiar 
lordai ben cominciato fuo camino del 
la manifeftatione de’ Tuoi peccati *. co- 
me auuenne di quel giouane contadi- 
no,che fentendo il Sacerdote, alqualc 
iì con feflaua, domandarlo di varij pec- 
cati, métreegli da fe diceua quelli che 
piu lo grauauano,di(Te,Padre Jalciate 
dire a me i peccati miei, perche ioli 
fo meglio di voi • A cui il prudente,& 
accorto confeflore rifpofe ♦ Dilli pure 
da te fteflo fenza lafciarne alcuno, che 
tale è l’officio tuo,& io faperò poi mol 
to meglio dire la penitenza, c’hauerò 
da darti* coli il confeflore, e’1 confiten 
te da prudenti, & da faggi, cioè da Ga 
lanthuomini,diuotamentetratterran* 
no l'atto della cófcflìone . Grande pru 
denza , & verofenno di prattico con- 
feflbre inoltrerà quel facerdote,ilqua- 
r: • le 
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le nelle cofeffioni procederà dalle cau 
fe agli effetti, & alle volte da gli effetti 
alle caufe , con la confìderatione delle 
circonftanze che accrefcano, & feema 
do la grauezza de’peccati : come fi dee 
fare Tempre per li varij accidenti che 
auengono al peccatore, non effendo il 
peccato altroché vna attiene volontà 
ria,enonnecefTaria5 fi cheilconfeffo 
te debbe effere bene intelligente di 
quel che fia volotario, o non volonta- 
rio, di quel che fi chiami contingente, 
o neceffariOjO volontariamétc,o sf or* 
zatamente fatto , di quel che delibe- 
ratamente,© per clcttione fatto , o im- 
penfataraentc , & fenza deliberatione 
efTeguitodequali confiderationi doue* 
ràhauere quel prudente facerdote,che 
di accorto, & fauio confefforc, che noi 
Galant’ huomo chiamiamo, vorà ha- 
uer nomi , & effetti . Di che bafti fin 
qua, fecondo ilnoftro proponimen- 
to , che è di deferì uere il Galàt’huomo 
ìq ogni fiato di perfora ♦ 


t* : 
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Come ? Medici frano GaUnt’huomrù nel euri- 
re diferetamente , & con prudenza gli in - 
. • fermi, ... 


Cap. Vili. 


• \ 

4 i. 

J 

. j 


E Veramente ordine conueneuòlet'r 
cheeffendofi conbreuità trattai 
io, & infieme inoltrato come pruden-* 
temente fi procuri la rifanatione del- 
ranima,& la falute eterna d’effa con la 
liberatione dal peccato , che è la fua 
propria infermità, & la cagione della 
fua morte ; & quale fia la prudenza 
del Medico fpirituale,che in quella ac 
tione fi feopra Galantuomo; bora fi 1 
diferiua ancora, come il Medico del-; 
l’infermità corporali nella cura d’effe» 
poffa moftrarfi difereto , & prudente t > 
& come noi diciamo, Galanf huomo . • 
Però con diligenza fi confideri,chc 
la prudenza , la difcredoneclfenno,. 
proprie qualitadi de) Galantuomo* 
faranno conofciutc tutte nel medico 
. » ■ quinto 





\ Del G alani" H uomo 

Prude za quando nel vilìtare la prima volta l’in- 
del Medi f crmo con gentiliflime maniere cer- 

t’huomo. cherà d’intédere l’or di ria nò modo del 
- viuere d’efio infermo non folaméte da 
lui, ma da Tuoi domeftici ancora, accio- 
che venédodh ccgnitiorie à poco à po- 
co della complefiìone di quello , poflTa 
facilméte comprendere le vere cagioni 
del male,& ritrouare conueneuoli rime 
di) da ri lanario. Coli veramete difcrc- 
Officìodi to,& faggio (ara (limato quel medico, 
Medico* chebeneconfidercrà quanto (ìagrade 
Galant’- la diuerfità della complesfione de cor- 
huomo pi humani,quato importi l’età, il feflo, 
el coftume, il Paefe,l AriaJ’educatio- 
ne,gli efferati), gli (ludij l’vfo,& la va- 
rietà del vinere 5 Con la quale diligete 
confiderati one potrà l’accorto medicò 
da vero Galàt’huomo béconofcere la 
qualità deirmfirmità,& porgere gli op 
portuni e cóucneuoli rimedij. Sara an- 
cora prudéte, & di gran fenno riputato 
& degno del nome di Galant’huomo 
quel medico, che bene conofcerà lana' 

turadelfherbe 

* - 

\ 

\ . 


, la malignità dcVelcni, 
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da’quali come bene fende Plinio, fono / 
generate tante morti , quàti esfi velen i 
lòno;& giouerà ad eflo prudente Me- 
dico d’ofiTeruare le mutationi,ò diffe tti 
della Luna, per dare a debiti tcpi le me» 
dicine^ per eauar fangue.Si che l’vna 
& l’altra attione per falute deirinfermo 
fia fatta dcbitaméte, fecódo che l’arte 
della medicina ragioneuolméte richie- 
der Tale confideratione moftrò Hip- 
pocrate edere neceflaria, quando nel P n * moA j 
fuo primo Aforifmo prudentemente, forifmo 
& da GaJant’huomo,di(Té. ' ; 

. La vita è breue, l’arte lunga, la fperié Crl v ‘- 
za fallace, & Toccatone pcipitola; co- 
fi infegnàdo c6 quato ftudio,có quata 
vigilanza, & deprezza debba il buon 
Medico, porli alla cura dcll’Infermo,jp , - 
effercitare bene l’arte fua propria, on- , 
de habbi ad c Aere ragioncuol mete chia 
mato nelle fueattioni Galantuomo; 
quale li moftrò fempreelfo Hippocra Hìpwra- 
te 5 che le qualche volta hauefle errato 
nella cura di qualche Infermo^malcitir 
tendendo le cagioni, ò non intendédo 

" r bene 
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Pfodéra bene il modo di medicar lo,e’I pròprio 
cratc^ 0 * medicamento, confeffaualiberaméte 
Terrore, & molti errori proprij da Ga- 
lanti uomo, corrcffe$accioche ri mand- 
ilo non cmendati,non hauaffero à nuo- 
cere à poderi . Come Quintiliano la- 
fciò fcritto in lode d’Hippocrate per 
effempio di prudenza , nel terzo libro 
delle Tue inftitutiòni Oratorie: Et Ga- 
ComeKi lantliuomo fi moftraua Hippocratc , 
poetate c j 0 è huomodi molto fenno,quado in 
ìfpoifoi vece di toccare à gli infermili polfo* 
gr iafer- (limando poco tale cogni rione, toc ca- 
* uà i lati,& la fronte, ancorché nel libro 

deHamoribus diedre quafi come per 
regola, 

Venarum pulfus, calliditas,frigidi- 
n olfo * asvt ^ unt mec bco confide randa : pure 
tingi. infegnando chc’l polfo , il quale non è 
altro che mouiméto delle vene, & cal- 
lidità, & frigidità d’effe, debbe effere 
- dal medico confiderata , Et veramete 
lo ftudioja diligenza del prudente Me 
dico farà di bene intéderele principali 
Scic vere cagioni gcUtafittnità,&Thu 
vu -1 * paorq 
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more che piu pecca nell’ infermo , per ^ * 

poterle ben curare . Come prudente toScorTo 
& vero galàt’huomo fu Eriftraco Scot medico 
to medico EccciltntiflìmOjilquale dal.^^J 
l^mutatione del colore nel volto , co tei 
nobbe ttntìrroità d’ Anthioco giouane 
figliuolo di SckucoRe, quando.Ssra-, 
tonica moglie d’dfo Re, entrò in Ca- 
mera doue era il giouane ilquale all’ ap; 
parire della Regina fua matrigna, fi cà- 
giò in modo di colore ^ in modo s’in- 
fiammò nel volto che quali auampan • 
do fu fubit© conofciuto dall’accorto Prudea 
medico , che di quella era mifcrabil- 
4 mente ( per dir coli ) infiammato , & co galla 
. da galant’ huomo tenne commoda via 
da (coprire tale amore a Sclcuco , dice Antodi 
do che’l male d’Anthioco fuo figlino- Seieaco 
Io era incurabile, di che dolendoli la- 
ihoreuok Padre riipofe,non fi trouerà dico. - ~ 
adunque rimedio alcuno per ri fanar^ 
lo , rimedio non fi trouerà mai conue- 
jicwok difle il medico , poiché d’altro ’ 

non patifccche da foucrchio amore» 1 * 

;ch$ potta(eofi m fttffc>a raumoglie t . • .J 

' X Pch 



IV- Dii Galani' H uòmo 
Deh perche tale amore, non fi piio con- 
uercire in altra, rifpofeii Re, ò mutarli 
la perfona d’Eriftrato ch‘io,nò reftarei 
di fare quel che mai potàbile mi fuife . 
T u coli parli, ò Re difle iibuó medico; 
z perche lèi Padre d’ Anthioca > & repu- 
ti facile ne gli altri quel che in te fareb 
be difficile , perche à dirti il vero Attr 
thioco tuo Figliuolo non è innamora- 
to di mia moglie, & perciò fta male,ma 
di tua moglie fua Matrigna , & perciò 
non fi può medicare.Chi meglio può- 
£mo aI tea tanto male porgere-rimedio dì me 
more di che tato amo mio figliuolo, rifpofe Se- 

verfcvAn ^ euco: c °fi deliberò di rifanarlo^ quel 
cioco Aio che fù fcritto gentilmente dal Petrao 
fgliuolo ca # quando nel lodare la prudenza del 
Medico, difle .* ’h ?•! •» • * • ✓ jb 
Detto si li Fi fico gentil che ben s’accorfej ' ‘ 

fetrarca Con a u x i foggiunti in db 

chiaratione della prudenza del Medi* 
co. Digniffima veradaude di pruderti 
jrudéia za fù quella Donna MedfcheìTa.'che 
oaM^di molc6 tempo era andata in habjto di 
«fcf?a * Mafchio , & ftinwta da ogft’vnq per 

«V Medico 
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Medico ordinario quando chiamata 
à vedere vna Gentildonna quafi d’in* 
curabile ammalatia inferma : fi che 
niuno Medico prima haueua poturò 
fanarla, conieturandoche’lmalefufle 
in parte del corpo vergognofa, quan- 
do fu nel cònfpetto dellUnferma fece 
gentilmente feoftare gli afi (tenti dai 
letto, & con leggiadri modi interroga* 
do del principio del male, & delle ca- 
gionici acorefciméto d’e(To,la indù fi- 
fe à poco à poco à darli non dubioio 
inditio & delle cagioni & del progref- 
fò d’eflainfirmità^ fi che l’accorta Me* 
dichcfla , penetrando nella prima ca- 
gione , & delia parte inferma, con ma* 
Riera non mai piùvdita, & con modo 
impenfato , volge ndofi tutta alla Gen- 
til donna inferma, fi fcoperfej&mi* 
na co l fcoprirli il fedo Feminile* ò 
Donnefco , che vogliamo dire , fog- 
giungendo . Da quel che io vi feo- 
pro Gentil Madonna potete aflicurar- 
uiquant’iodcfìderi, & quanto io de» 
liberi con l'aiuto di Dio di fanarui* 

or<? v J X a Da 

■ / 
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Dalla quale lineerà dimoftratione di 
perfona prudente , & di (creta, prela 
tanto di valore, & di forze l’animo del- 
la Gentil Donna inferma, che lardan- 
doli liberamente curare , fi rifanò con 
ii grande inuidia de gli altri Medici » 
che penetrando con fottile inueiUga- 
tione, come il fatto foflepaflato, in- 
tefero chi Medico curatore , & rifa- 
natore di quella era femina, onde or- 
dinarono, che non folle pru del Colle- 
gio loro , & che mai più Donna alcu- 
na poteife medicare . Coli fu lodato- 
le la prudenza della MedtchefTa , & 
degni di biafimo i Medici , che non 
meritarono il nome di prudenti , & 
di Galant’huomini priuando del fua 
deldto premio il valore della Medi- 


« ;;-oì -v. ' 
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Come i Dottori èi leggi ftano ne * loro officij , 
neWejiercrtaùonìlQro conueneuoli, prudenti 
& accortiMoi Galant’huomini. 

<r 1 0 

* • t 

) 

^ Vi . . * . • t 

CE con la noftrafolhta diligenza ha& ^ 

K; biamodefcrito,comeinognifcic- 
za dottrina & profcflione,ii Galat’huo 
tuo cioè il prudente, & difcreto,fi fcuo • > 

pra $ fegue ragionevolmente , che tale 
jplònadefcriuiamo ancora ne Dottori 
di leggi , ne* loro efferati j di gouerni* 
d’auocationi,d’arbitrij , & di detcrini- 
iiationi , fecondo l’occatìonhchc loro 
fi danno , chiamandoli la cognitione Juiìt ^ 
delle legganoti folamete cognitio,aut detiaf^ 
ftientia luris, ma propriamente luris ferctt» a 
prudétia,che è quella che volgarmen» ■ 

te è dettadifcrctionetonde è nato quel 
volgarifluno prouerbio, che quando 
fi fuole notare vn Dottore di legge di a 

poca prudenza & di molto rigore » li - * 

dicciche i Signori danno gli vffici| 
ii va X £ 


Gap* I X . 
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Scimu- ma non ladilcritione, percheverame 
ius ’ te il Dottore accorto , & beneauertfc 
t'ito n 6 debbe (empre mai (lare 1 quel 
fornaio rigore , che da latini è detto , 
fummumius, &fummaiuftitia,&da 
Greci wtgifirt*uu*y quel efie da Filofo 
fi morali, & da pi) Theologi non è lo- 
Aequi- ^ ato ’ trattando Ariftotele,& da lui ac 
us. cenando S.Thomàfó, quella parola» 

• int Atti* detta da’ latini Aequitas,qua« 
Giudice Kta propria del Giùdice Chriftiano » 
ilqdàteàccommoda fibene la Tenten- 
no? * za còn la legge, & col fatto, che fa quel 
proprio effetto, che farebbe il legislato 
re, Te folle prefente, o doueffe e^li prò 
prióairhora pronunciare . Perche nel 
% tecàufeciuili,& nelle criminali, il Giu 

ì>cl foro diéedebhc eflere prudéte, poiché nel 
fudìcia- forò iudiciario,o contentiofo ,*cotne li 
che ** fu òldìre, altro non occorre mai, che la 
corre. perftìònédel creditori, & la negatione 
del debitore , onde iVno è chiamato 
Attore Attore, & l’altro Reo, & da Greci vno 
Reo. edetto & faina *^*^1 quali 

quél ché&ggcj de quél che perfegùita 

f JS . ofi * 


Digitized by Google 



• v Libro Ter^o « 1 64 

o G^ccufa, o fi difende, quel che è prò 
prie nelle caufe criminali: fi che in tue 
le farà prudente, & accorto, & diferet 
to cioè Galanfhiioaio, quel giudice* 
che bene esaminando , & bene inten- 
dendo le parti , trouerà modo da fente 
tiare fecondo le leggi, ma con tempe* - 
lamento tale , che non moftri crudele ^ ^ 

iij legislatore , perla feuera fentenza , . > 

quafi della legge data dal Giudice , nè 
che effo Giudice fi fcuopra , male inte 
dente della legger Tentennando con la 
mente a fatto dell auttore « Nel quale Gi - 04 j^ 
cafófaràil giudice veramente difereto g a Iàt‘ ho 
&fauio» &per dite chiaramente Ga- 
Janfhuoinokquando tra le apparenti 
ragioni degli auer fari] contédentfitro 
neràconuepcuole viaria feoprire il tor 
*o, & da ben vedere le ragioni d’effi $ 

-come già foquel lodatiflìmo giuditio 
-di Salomone delle due donne che co- 
4endeuano dell» due figliuoli , i’vno 
-morto» & l’altro vino , fi che habitan- 
*io , & dormendo infieme amendtie . . 
Colettano cheifigliuoio viuo fofleil 
stanp ^ X 4 ko t 


Digitized by Google 



el7s(j alani £t uòmo 
fuo. Onde il iàuio Re pmdéntemen 
fe da Galantuomo fententiò che! 
viuos’uccidefTe, &fi fpartiffe, &cia- 
, fcuna haucffe la fua parie . Onde le 
materne vi (cere rnoflfe a pietà del prò 
prtofiglio y non confentirono alia mor 

ternVdl tc » ma c he’l picciolo bambino fi defi 
vera ma^e piu tofto alla crndel donna, che 
. , madre non era , che le fuc membra , o 

^che la fua vita fi faceffe dono ali’ingiu 
ila auerfaria , & fiera contenderne : fi 
Scopre in cotale fentenza del Re pru* 
% ,:r jj-j ‘denti filmo propriamente quellàccor- 
o ; ‘ gì mento , & quelfcnno^hc fida al Ga 

" jUi lant’huomo , perche no$ hauerebbe 
'egli mai tolerato , che’i Bamb no fo fi- 
fe atrocemente vccifo , ma ritrouò 
tal’mododi featéntiaré^ per chiarar 
^metile conofcere la vera madre , co- 
me amicone. Tali dimoftrationi d ? ac- 
^ corrò »giudicio fi richiegono ne* Si* 
tegim grtQj^ lcgifti^cbe noti folamente fo- 
uij 5 epru no dottili, &»'Dotton , ma un- 
ji«ìu. ' tìetne inficine faoijv & prudenti»: 
iche è laverà laudatici- giudice ;icol 

s c ^ f X ^ ^ quale 
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quale fé tal’hora poteffe parlare il Le- 
gislatore, o Prencipe,che fa publicare 
i fuo i decreti $ lenza dubbio fi dor- 
rebbe della mala difpdfitione,& della 
Aorta intelligenza d’effo Giudice, che ^ ra e ^ tt 
o feueramente degusto , oimpruden- sadici 
temente rilalfa*, quel che è fecondo la n» giudi- 
propria intelligenza , & vera intétionc C p tU( j CB 
delio Précipe, e del Legislatore. Tale aa nel 
maniera d’otoruare co prudtzalaleg s ’li dl 1 C i a * 
ge moftrò molte volte N,Sig.nelle lue r ta da Do- 
sate Parabole, nel Terno prudute, e nei ftro Sìg. 
riniqno,& ne’ Padri di famiglia, come trin a a 
chiaraméte confcono quelli che có de Santo vi 
bita deuotione leggono , & otoruano 
ia dottrina del S. Vangelo, laquale deb tutta le 
bcctor regola, e norma di tutte Ielcg-* l c S&i * 
gì, e d’ogm decreto^ d’i nftituto humé 
no , Poiché ii vero Legislatore, inftrut " 
*or,regolator,e*noderator de la no ftr4 
Vita è clToSaluàtor noftro,& ogni Dot tcetUeti 
tordi leggi gouernerà Prouincie» e Ré 12 della 
.gni, qn farà prudéte>& oflcruatòr del* clfifti», 
la legge Chriftiana , laquale fi fcuo* na. 
f>rc principalcaéte ne’ Santi Euangelij 
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Del GaUntHuomo 
& ne facri Canonrregolati dalo Spiri* 
tosato» & nelle tradirmi Apoitoliche, 
conia quale Icttione, &ofleruanxa fi 
pon freno alla feuerità delle leggi Im- 
mane , quando non fono bene intefe& 
dc?i7fe^ con fi<lerate;fì che fe le leggi, ò i legif- 
gi male latori poteflero alle volte querelarli 
jnccfede eontrà gl , mterpreti,& mìniftri d*etfe»fi 
fentirebbono gemiti, fufpiri,& lamen- 
tatiotìi,che direbbono.Ahi mal confi- 
derai & imprudentigiudici,fe dal vo- 
/ ' . ftro Prencipe liete fiati eletti miniftri , 

;; * & interpreti della noftfa mente, & de*- 

noftri péficri,pecche in molte cofe , no 
penetrate nella noitra intentione,ehe è 
: tutta di conferuare in pace & in cócor 
^ dia Gfttadi, Prouincie, Regni, & ogni 
}uogó per mantenimento deirhùomo* 
fic à quello fólamete riguarda te thè è 
fecódo il fo lo a fpettoidella Icorza, che 
.n inoifi vede, il cherifcrfuete ad infinite 
• y ingiufiitie,col faiuarfi che la legge vuol 
; coli droitrelingiuftoguadagno, che 
fpelTo ne fate, vi godete d!vn horribile 
nome di d’iaeflforabili .Noi 

. — ' fiamo 


A « <s * 
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fiamò chiamate leggi, perche legga- 
mo la troppa fciolca libertà degl huo- Le^ge 
mini difloluti & proterui, & ne godia- d ° nde * 
mo che i noftri legami , & che i noftri «. iam 
lacci ha no ben intefi,& co fcnno,&c5 
difcretione offeruati , come le medici- 


ne chefidannoprudenteméteagliin- Di f cri - tl * 0 
fermi, co intétioni di ri(ànarli>& no co ne delle 
animo d’vcciderli,ò di poco giouarli* legs *‘ 
Siamo Madri, che correggiamo con 
amore & con carità, & non Matrigne, 
checaftighiamo co racorc & co odio : 

I noftri Auttori conofcono molto be- ■ 

necomeleattionihumane, fono folto 


pofte alle Contingentie, à ì cafi, & à gli 
accidenti, che no fi poftbno tutti tutti 
inliememcnte vedere $ fanno ancora 
quel che fi porta fare con deliberata vo 
Iota, & quel che p efterna violézajquel 
che fi faccia alle volte p naturale indi- 
natione , & quel che no di rado auéga delie at- 
séza colpa deiagécerEc fe bene noi leg 
gi fiamo difiniraméte fcritte,ò fiapate, 
fi che habbiàmo sépre vn medefimo se 
biàte,& afpqttoj no è peio che voi gui» 

:\ r “ dici. 
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dici, &mìniftri noftri, nondòbbiatè 
t alle volte, fecondo l’oceafioni che vi fi 
d ano, penetrare nella méte noftra,quà 
. do è conforme al faluaméro dell’hono 
re,della vita&della falute dellhuomo, 
che à tal fine fi danno, fi promulgano, 
t & fioflferuano le leggi, Tali parole di-: 
- - rebbono le leggi,fefo(fe loro data eoe 

* à viua perfona, la lingua, da paiefare la 
loro intéttone» Et Galanthuomo,cioè 
fauio,difcreto, & prudéte faràfemprc 
jpfudfctfc il Dottore di legi, che ne giuditij, nelle 
confulte,&ncllcauocationi,,hauerà fi 

* s5te,& fi gioueuoli cófiderationi,come 
fi potrebbe moftrare conlefTempio di 
molti, che coli s’hano acquiftato il nu 
medi prudenti» didifcretfdi fauij , & 
Veramente di Gdam’huoiqinLiQuan 
do ancora ne cafi dubiofi , de difficili à 

j , . > predo rifoluerfi , per la malignità de 

* contendenti, hanno con la deftrczza 

i; ' del loro ingegno^ con la bontà della 

loro méte, trouato modo di venire nel 
la cognitione del vero*& di dareste nza 
danno, & oifefa delle parti-co mende ti 

* ‘giuftgj 
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gì ufi a & Tanta fcntcza.-comedottaméte 
fcriue Clemente Aleflfandrino d’vn fa*, 
uio&prudete giudice, che hauédo vna 
attuta Femina chiamato al Tuo tribuna 
le vn nobile gìouane à pagarle certa 
quantità de danari promettali, quàdo 
egli hauefle dileihauutolafciuo godi 
mentOjCon diligenza volle udire le ra 1 
gioni,& torti de contendenti^ trouà 
do che’l p atto tra la Femina e’1 Gioua- 
ne era; che quando egli hauctte con lei 
dormito vna notte, le hauerebbe dato 
vn determinato premio, come farebbe 
à dire vinticinquc feudi; fi che il da be 
Giouanetto non molto accorto del* 
l’aftutia delle male femine , vedendo il 
giorno dopoi la Donna alla feneftra,le 
ditte Signora vedete quanto v ami, & 
qto io defideri dettère co voi , che fta 
notte i fogno dolcemete dormédo, mi 
pareua di amorofamente goderui * Le 
quali parole fentédo la malafemina,ac 
cenno ad vna fua vicina, che tenette be 
ne in memoriale parole del Giouanec 
to,accig^hc ne potette al bifogno tetti 


Prudera 
d*vn fa- 
uio Giu- 
dice. 


Con refa 
tra vna 
rea femi- 
na & vn 
da bene 
gieuanet 
(• . 


Parole 
del Gio- 
uane A- 

manre. 
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Audacia ficare, & arditamente richiefe il gióua* 

èminaf^ ne c ^ e ^ P a o a ^ e ^ danari prom tifi, ha 
Uendgla ( come egli dicena ) fecóndo 
r-oj. il fu o deridono goduta rallaquale ri- 
chieda non conlentendo il giouane, 
perche non haueua realmente ottenu- 
to da lei quel che li haueua promdTo , 
tv i lo fece chiamare in giuditio sfatiate 
' s: f ; mente : richiedendo il danaio promef- 
. : _ ! fo del piacere riceuuto: negò tal co- 
x »•- : i fa il giouane & ella replicando con 
* ^ la falla tcfhmonianza della vicina in- 
giufbmentepregò il giudice , chele 
facctfe ragion^* Onde con molta pru- 
denza c fta trinando leparri , & inten- 
sivi ».*i dendo dalia vicina quel cheil, giouane 
~; u> ^haueua detto del fogno , & miriuramé 
.amai tfc domandandolarea femma intorno 
alla prorrieflày & alle paròle; del gioua 
i heamame,ritrouò la veritàdeEfattòi 
fid’aftuua^ iniquità delia femina, la- 
Gìuftrq Ua ^ c ri ptatìenufìimo Giudice, fmac- 
di prude co con vna giultilsima fentenza, laqua 
te ciudi le fu* che facendoli dardi danari,£ioè 
cc * feudi dai gioiuge^n dicendo. 


t Litro Tirati. ■: ' ió8 
Il quel che d‘c fsi volcfTe fare , & di ciò 
dolendoli il giouane per dubio che nò 
kdcffcalla donna, chiamò vnfuo fer 
Ultore , & ligando nel capo d’vn muc-* 
cichino li danariji fece mouere in vna 
fpcra di Sole, fi che in terra fi vedeua 
Fombra del mucccichino con li dinari 
inuilupati, & mettendoli come in Tri ' 

burlale per dare la lentenza , dille alla p f0nuo . 

eia di gin 
ilo -, Oc 
pruden * 
te Giudi 
ce, 

li nel muccichino , a che non fapendo 
replicare la femina, tutta cónfufa li 
partì; e?l da ben giouane rimafe conte vi ; t0r j 4 
to della temenza hauuta, & vittoria ri- per fin- 
portata giuftamentc del danaio rihai «nza ha 
uuto dai giuftilsimo * & accortifsim© * 
Giudice, che da galant’huomo,cioè di 
icretai&auertitamente fententiò .Tai> 
li giudictj,* & limili partiti accortameli 
te prefi, Scoprono il ienno;& la prudo- 
a^del Galantuomo ; lìche hòio co- 
ifcdcfcrùto» & aggiunto, perche piena- 
‘ ~ mente 


iniqua femina. Se quello buon gioua 
ne fenza toccarti t’ha goduto di notte, 
in fogno , pigliati tu da roezo giorno 
Fombra dei danaio promelTo,<t Jafcia* 
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niente fi conofca quanto iaptiidenza 
fìconuengaa' giudici, ne’ dubiofi cafi 
# % che loro a Ungono, & come fi [coprano 

fauij , & difcreti tutti quelli a chi fi có- 
ttiene, o per officio, o per grado leuarc 
jk. alle voice lediti, & le di fcord le di cauil 

ioiifsicni » & iniqutlsimi litiganti ; co- 
Pruden ^ xne con tanto honore fi legge d’Alcf- 
^ro^iandro de’ Medici primo Duca di Fio 
«no Du- renza, per la prudentjfsimamentcda 
$tua Fl ° 1°* ^ ata tenenza, quando vn pouerel 
fa ) lo che haueiia trouata vna borfa con 
• - - fefianta feudi, & vna collana d‘oro:fen 
tendo bandire publicamente , che chi 
V hauefle trouata, & la rendefie al pa* 
. . f trone che Ihaucua perduta, ahauereb 
« bc hauuti dieci feudi di mancia , men- 
P. ' - tre trouail patrone, & li rendè la bor- 
ii 'fe fi lenti di grandifsima ingratitudi- 
ne remunerare, negando l’huo monchi 
la borfa era (lata renduta d’hauerli a 
b Pareli diecì/cudr pnomefsi nel bando, 


•perche difettante che già falfamen- 
te diceua e fiere nella boria , n haiieua 
stolti dicd,& cofi pagato^gneora . Di 
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che amaramente dolendoli il pouéro> » ' 
renditorc,r.che non haueua purveduto; 
quel che fuffe dentro la borfa 5 ma fu^ 
bito trouata l’haueua ripofta in feno » 
ne fece tal rumore, che véne la querela 
ali’orecchic del Duca;flquale éomàdò 
che fi chiamafTeroli due concèdenti, il 1 
banditore, & molti altri, che haueuano " . . * 

vdito il bado, & bène in telo il tróbeta, 

& tutti della verità del bando confor- 
meméte certificando, la quale etiche fi 
prometteuano dieci feudi àxhi hauef- 
fe trouato vna bòrfa con feffanta feudi 
& vna collana doro , & trottando che 
detta borfa co collana & fetfanta feudi 
era fiata fedelmcte réduta, alihuomo 
che diceua hauerne perduti 1 detta bor 
fa 70* Scudi, co tra la vtrricà del bado & 
detto de tefiimonij, prude tifiìmaiiiéte t 
diede giufta fentenza,che la borfa ban 
dita con feffanta fcudi,nó doueua effe G,uffas * 
re di colui,che atfirmaua,che e rano fet denmg 
tgnta,&cheperciòiiritrouatorelatt te dat * 
neffe per fua métte fi fu fife ri trouato il ^Fiorca 
vèroPatroftetCòfifingiufio & iniquo «. 

/ P j-» ' Y . contcn- 
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contendete rimale lenza la bar fa,& feti 
*a quel che dentro malignamente ha-! 
ucut detto che vi folfe, cantra la boati 
dell'huomo che femplicemente l’haue- 
, ua ritrattata, ds fedelmente readula t 
Vrud&e Quello beUUfima modo di featétiarc* 
Wmti «SU tràcare le liti, è proprio da Giudi-» 
J t, ce prudente, & difereto & come noi fi* 

ma Ialiti i dire da Galantuomo , il 
quale vedendoli quali nel gorgo de 
Girne* fluttuanti ragioni , tra gli auerfarij » 
l>ru4eoi« che moftrano d’hauere da ogni parte 
t’kiomq ^ w fauore , hanno con facu* 

' tessa ddloro ingegno , de molte volre 

conripetienaa delle colè»trouato roo* 
do, di troncare il filo delle liti , de delle 
quQdjonj, gì laudabile maniera di giu- 
Ìì durare miolHò Noftio Signore vero 
gwnc* ìHaeftro della noftra vita, quando nell' 
accufa della Donna trouata in adulte- 
rio, dilfe à gli aecufatori , quel che tra 
voi èfenza peccato, pigli i fafli,dc la la- 
pidi; oud’cila rimale impunita da gli 
accufatoriAalfòlutadal vero Giudi- 
ce, 


non con la forza della giuftitia* ma 
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con la potenza della mLfericordia: oni , ^ uaI ® 
de chiaramente $’ im para, che chi ac-*$. e rc c C hi 
cufail peccatoci ò il delitto altrpi ^accufaSe 
debbe edere lenza delitto » ^pcc*.^' c ° n ~ 
catp , & che Vn giudice debbe e& 
fere innocente integro , Jk ^puro i 
quando vuole {emendare qualche de 
linquente di fupplicio graue,& accer- 
ta é Tale prudenza adunque debbeha 
nere ogni Dottore di leggi, che vàin 
luogo di qualche Signore.o Prencipc 
a governare popoli, & nationi,che è di 
ben cono (cere la qualità delle perfone 
che ha in gouerno ; il luogo doue go- 
uferna 3 '&ladiùerfità de cali che li yen 
gorra alle mani, temperando il rigori 
delle leggi, lequali fono ferine * &no» 
poffpno parlare col maturo gl udkio 
& con Taccorta prudenza, chea Giudi 
ce fi conuiene^ofi farà degnodcl no 
medel Galàt'huomo, ogni dotto Doi> 
tore di leggi, & ógni accorto,dcprudS 
te gouernatare de* Ijuoghi,# Allocato, 
dt Procuratore di caufe quando con 
pendenza intender aqnail valore delie 

Y * leggi* 
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leggi, & prenderanno da eflo lo fpiri- 
todel Legislatore, ilquaienon pùote 
prcuedere ogni calò humano , che fuo . 
le auuenire, & debbe con prudenza in 
tendere la mente del Legislatore, & 
la virtù delle leggi . 0 ? t. . > * i ’• 

30 iÈtJùWjffi' '■$.!$ a'V ob.fi 
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téme vgià ^trtegìano fi pofamftwt 
r t’bumoin detti, & eff&nn*. 
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Lr*i Aiant*biic>rno,CfoèprHdénrr y .& 
VlJ* d ile reto fi puotc rieiiuo proprio 
eflferckio moft rare ogni Artesiano» fc 
emide Loecafioni che li vigono di par? 
laro* è cooperare prudentemente , Pe~> 
#ò ih r qnetìo vltimoc^po del terzo li- 
bra» Hanoi chiamalo del Calarti huo* 
moycor**pem brenità inoltreremo, co 
me molo vili Arte giani fi lì ano ne* lo-s 
^oaifarj icopern,accortj, & prudenti,* 
& V&ameate degni dd/nooae dei Gaj[ 
a f lant’huo- 


-e. 
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Jant’huomo . Ec perche larti fono di- 
uerfe , come ancora gli Artefici era lo- 
rodiflìmiii >fi dcbbcrconfiderarcche pii Arte- 
non tutti nel raedefimo modo faran 
no prudenti, ma iti quello folamente 
che all’arte fua fi conuiene . Gofi direr 
mo che la diferenfca delibarti , & de gii i 2 
Artesiani fi cónofca nella viltà, o nella del 

nobiltà delle materie, che hanno perle chtfìz? 
mani; onde il Sartore farà llimato piu 
nobile che! Calzolaio , perche quello 
maneggia cuoio, & pelli, & quello pan 
ni,& drappi ; l’Orefice piu nobile che {TOrefì- 
quale fi fia Fabro, ;perche^quefto ha l’ef ce "•>*>*- 
fercitio fuonelferro > nciracciaio,& in 
altre fimiii materie, & quello nell’ Ar- 
gento* nell’Oro, nelle Gemme; l’Arte 
del dipingere,& dello fcolpire come fi 
appaVeggmo,AO fi vincano rvna&Fal- Com ^ 
tra, non òqueftoii fua luògo da dimo- ratione 
Ararlo . Batta chel’vna,e l’altra fatano d®! 1 * Ar - 
infieme piu nobili dell’ Archittetura ,, ra/ddil 
non per la materia che trattano, ma fculmra, 
per Teffetto che moftrano dell’opera, 
poiché lo fruitore e’1 dipi tòro imitano » . 4 

n'iiitkiji Y 7 la 

> % « 
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la natura in rapprefentare infinite ctì* 
fc,come animali d’ogni forte, & moti , 
& mari, & fiumi* & fonti * & arbori 
diuerfi. Et TArchittetura s efferata fo 
lamente nel fabricare edifici j, non imi 
tando in ciòcofà alcuna , che poffa a 
par delia dipintura effer detta imitata 
ce. Perche gli edifici) di qual forte fi 
fianonon fono prodotti dalla natura» 
fi che fi poffano imitare * ma dall’inge 
gno humano per neceflìtd dell'huo* 
mo . Onde tale arte è veramente nobi- 
~ r le per l’eccelléza de gli Architetti, che 
za C deiu confiderano4e mifure,& le proportio- 
Archiue ni , & per l’opere che fanno per corti- 
tura • modo*3t per ornamento della vita hu 

mapa . Et perche il noftro proponimi 
rf!?J 0 e ! cò rion è di parlare dell’Eccellenza* a 
tc . detta nobiltà delibarti » o de gii efierci* 

ti;, ma di (blamente difer iuere il Galan 
t’huqmoin ciafcuno effercitio, carte 
. cheli faccia , diremo come molti fi 
fiano fcòperti tali , in diuerfe belle oc* 
cafioni A che fono loro fiate date* o 
neUoperare^o nel ragionare: perdio 
w : : Y fèndere 
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fendere 1‘ Opera già fatta* qUartdoin frtutefi* 
qualche modo è notata per imperfet- 
ta * o per rifpondere a qualche impu- 
tàtione cauillofamente data, o petti- 
battere qualche colpo de* maligni de- 
trattori » Quel che fi tnoftrerà coti ef- 
fetti pi j a tale dichiara tieni cotiUetié- 
toòli « Come per lo primo potremo di 
te di quel fàggio dipintone , che ha- 
utndo promelìo ad vn Caualliero * dipinga 
di dipingere In Qpàdro vn Capita 
Ito d nuomini dàrme* che Forte at- 


<tompàgnàto dà molti àCàUalió, non 
ne dipinfe fe noh due che lo fegui- ^ 
ìiàno . Di che tóàtauigliàtòfi il Cà- 
Uaìiero * cominciò à dolerli de! dipin- 
tore * che fi picCiola compagnia di 
taualli » & d huominihaueUaaggiurn gèn» di 
tà alla perfonà del Capitano , dàfaegit>d* 
Galantuomo dite il da beh dipim. 
loft > tratrenetitìi Vft poco Signori : mob 
che vedrete venite gli altri di mano 
in mano * poiché quelli due primi fo- 
no arditati' per moftta * Piadpèla 
mti afpettàta tifpoftà al CauametOi 
" - ~ X 4 tk 


/ 
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& lodando la prudenza del dipintoti! 
rimafe contento dell’ opera . V n’altro 
nobile gentil huomo, facédo dal natu- 
rale ritrare vn Tuo cauallo, a lui grade- 
mente caro, rtchiefe dal dipintore che 

10 dipingefle fenza freno. Di che nò 6 
còpiacendo eflb dipintore fece,vn bel 

11 (fimo cauallo, ma có la briglia, & mo 
Arando l’opera a fuo modo compita 
al gentii’huomo, fu da lui acerbamen- 

- - teriprefo, che contra l’ordine datoli 
Periodi haueua ritratto il cauallo con la bri- 
dente ac gltfuquel che egli in modo alcuno no 
corrodi- voleua . A cui l’accorto dipintore ri- 
pwtore. fpofe. Signore non yi marauigliatedi 
tale mia difubidiéza « ma lodate l’ope 
ra coli fatta 3 perche la notte prima che 
io la finilfi , fognai che! Cauallo da 
me dipinto furiofo , & sfrenato mi 
faltaua adoffo , & mi dettai con ta~ 
le paura, che ciò il giorno non m’au- 
uenifie , che li aggiunti (ubito la bri- 
glia per poterlo in qualche modate- 
t ne^che non vfeiffe del Quadro • 
r iSorme il Gentil’ huomo della fubi- 
** ^ ta 
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iéaì inuentione del dipintore , &corfc 
giufta mercede fatisfacendolo fi 
moftrò fatisfatto dell’ opera . Noa 
diffimilé accorgimento fu quello , N 
di vn Maeftro Andrea da Cagli , D ~ 
che era dipintore , & fi diletta ua vndi*ik 
di fare ritratti del naturale , quam lor = . 
do richiedo dainiluftriilìtno signor Ca 
Cardinale! d’Vrbino , di glprjofa •** 
memoria a dipingerli la fua Abadia 
dell’ Auellana , le dipinfe ih vn Qua** 
dro le piu alte Montagne che la cir- 
condano d’ogni intorno , fenza mo- ' 
firare pure vn camino del monafterò, 
o vna pinna del Campanile della 
Chieia*. Di che marauigliandofi il 
Cardinale > quafi fdegnato li diflfe, 
per qual cagione non hautife dipin 
ta TAbadia , che egli piu che ogni 
altra cola di quel luogo defideraua. 

^Subito rifpofe il gentil dipintore . _ 

L’Abadiaè alle radici di quefii Moti* 
iti , de la vedrà Voftra Signoria II*» 
juftriflìma ogni volta che (tenderà al 
bailo: Fù fi grata & fi piaceuolc à.quel 

geo- ' 


Digitized by Google 


' - DeW alani ffuòm 
geciliflirtto Cardinale tale rifpóftà, thè 
molti & molti giorni tra fe ftcflb ne ri* 
fe»& con altri moftrò di cSpiacerfene* 
Degna di grandifliffla loda, fù là prude 
s *; v ira deli’EccelIerttiffimo Michelangelo 

Fiorentino, quando per fu* 
Angelo leggiadra Vendetta dVno che fpeflTo li 
bóùttuo daua nòia, quando dipingeua l’horrèrt 
** k do giuditio vniuerfalé nella Capelli 
principale del Pai azzo del Papà > fco* 
prendo il velo che egli teneua,come fo 
gliono ì Dipintori, perche l’opera men 
tre non è compita no fi veggia, dipinte 
quel huómo tra reprobi & dannati nel 
rinfernOi & fi del naturale, che da tutti 
jneU’intcf che lo vedeuano era riconoftfuto* Di 
vo» che amaraméte dolendoli il Dipinto* 
fupplicò il Papa, thè lo Facerte difpin* 
gere * & leuare da quel luogo, à cUi fu 
fcìfpofta prudentemete rifpoftojta note autto* 

tifllirio de r * r ^ n0tl dt,f,ud aiWnfernOjperò habbfa 
Vótcfich te patienZà pèrche In inferno nulla eft 
rcdempno * Cofi il ritratto ritnafe nel 
lucgofoo,& Michelangelo con fi bella 
' ffiar*iera ài i^fh li molir ò fauio. 
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^prudente & degno del nomédd<Gb^<^ 
lant?huoirìo,la cui laude non è nel femf- Galani 


plicemente operare fecondo l’arte che huomo* 
tratta, ma nel prudétemctegouernarli» 
ne‘detti»ne fatti, fecondo il tépo la per 
fona, e*l luogo quado tratta. Però paf- Prude** 
feremo all’altre arti còueneuoli a 1’htìO jj! eI AttC!l 
mo, per manteniméto della vita» & per CCfc ’ * 
otnaméto delia propria perfona, accio , 
che in effe apparila la prudeza el fcd* 
no del Galantuomo, 8t fe nella dipio *. * 
tura habbiamo notate f accorgimelo» 
e*l fenno d’alctini nel diferetamente rt 
fpòdere à chi ha Voluto in qualche mo 
do notare qualche diffettó deifarte, ò 
qualcheeoipa del Artefice» potiamo : t 
hora di più aggiungere» come molti fia " 

no fiati prudenti,& Galantuomini iti • r ; 
lodare foperealtruùcome già fece il - 
Signore fcultore Michelangelo da noi 
honoratamente nominato, quando nel 
hauer ben vedute le porti di Santo 
Giouanni vicino al Duomo di f totem- 
z a » che erano di bronzo & EcCel*. 
Icntememe incagliate» diffe * Quelli 

viTa , forte 



. . "V 

IO* T2el(?d*ntH nome 

fcettó di -Porte ftarebbòno bene, per Pòrte dd 
gcìo hC dà Pa radifo , detto veramente da per fona 
eaianf- prudente, & difereta cioèda GalatìiC- 
hiiomo. huomo , che accrefce il premio della 
propria Virtù , con la laude che, da al 
déni'vir valore altrui : Coli fu Galant’ huo* 
xù quale mo Etìhine concorrente di Demo- 
• fthene » quando nel fentirfi lodare di 
grande Eloquenza , difle di lui : Che 
Galant’- dirette^ voi p fe Tenti ft e quei Mon- 
hiiorn® ijftro ? volendo fommamente lodare il 
J° darc fuo Emolo per grande Oratore; Nel 
xc?° C quale atto fi conofce la deftrezza , & Ja 
leggiadria del Galant’ huomo , che 
jnolte volte nell’ abbacare i propri;* 
Perdifcn meriti, inalza gli altrui. Come non è 
dere ic lontano dall’officio del Galant’ huo- 
«are li di- m0 per difendere fe fteflo , notare 
feti altrui nelle occafionigli difetti altrui , co- 
me auenne in Roma d’vn Maftro di 
. .Lauti Vecchio, &gibbofo,cioèfgob 
bato , come fi fuol dire , che paflàndo 
pervna (brada con alcuni Laurini che 
portaua per vendere : Vn Fattorino 
di bottega io chiamò per ifchetnirlo c 

"IZil i " toccan- 

- — * 
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toccato dolo nella gobba lidifTe: Mae-i 
tiro quanto vuowu' dir quello Lauto * t : 

che mi pare migliore de.§li altri? il 
I che {emendo l' a ft u t o> Maeftro : / Tenta* ^ 

perdere punto di tempo*» rifòlùefìdo* d’vnVec 
con notabile ftrepito vna ventofirài* chio ma- 
perle vlcime parti 'della Ichiena ^ 

ipofe : vedi fe 1 fuono tr piace » ,ohé o^-in-ì 
del prezzo faremo d* accordo . * ; La ; t i i * 
qpale rifpolta fu li grata al Maeftra **' 
di Bottega. , che riputò il ^Vcccbiq 
Lautaro per Galant’huomo , & àd* 
moni acerbamente il .Fattorino dt. 
sfaccratagine : > Tali fono i lodeuo-* R,r e nt^ 
li rifentimenti , che fanno gli huò* meri da 
mini faaij, & accorti* dhe noi chia* 
mjamo coT nome di Galant’hUat r 
mo v * Quale li può ficiiramente di- 
re , che folle la rifpolla ti' vn pru*^ 
dente Sartorie Bolognefc % quan«* Rifpo/ta 
do vn Gentil huomo à jcuì haue^ acivn G « 
oa fatto vn Saio affai bea lauoraw “ 0 
ta m ogrii* pacte y-, eccettoiche nelle vnoSar* 
fpalk ;c he e (Tendo grolle lorendeua-* tQte i 
U0,gobÌK)| Udifle <^hc nonintendeua 

usa »4 «ì ben^ 
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Jvn 0 ^ ^ cnc ^ arte del Sartore > a cui egli ti- 
w Ic, w fpofe; Signore noi Sartori nel tagliare 
le velli , opriamo la riga, & Forbici, 
y . . non TArchipeàdolo.o irpiarlo . Però 
D ; ; , > noi habbiatnogia detto , & con ogni 
' Qccafione di nuouo diremo, che Galan 
t’fcuotno è quello , che ne' cali oltre il 
proprio tu&penfierQ contingenti, fa, o tacere, 
dcigai4- ©parlare fi accortamente , che fi di 
«’huomo fende nelle offelè, & fi feoipa delle ifn 
putatiobii dome dell'vna ,&dcli altra 
còfa,neapparilconopiaceuoliffimief. 
f!etti, & in tutte farti & in ogni* profefi 
.Tj tu: % fione^s Come filnarra d’vn Calzolaio , 
• *> 7 ; chehauendo venduto in credenza ad 
vn Dottore di lcggimohe paia di pia- 
nelle^ di (carpe , quando (limò tem- 
po di domandarli il danaio, con molta 
piaceuolezzalidiffe « Signor quando 
; r >o ? fofie commodQ a voftra Eccellenza di 
- - : ’ darmi quel che ella mi deue perla rob 
/ f ba già hauuta dalla mia bottega ,mi 
farebbe di molto aiuta pel bifogno 
che io ne ho hora, per andare alla fie- 
ra a riforwmi di pelli ♦ Cop molta ar* 
iT i , roganza 
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rogatila rifpofe il Dottore ; dapari 
mici non fi richiede pagammo di debi v^po* 
to , come tu fai hora 5 ma a'afpetta che co.^ <u 
da loro fteffi vengano a fatisfare,came j*jf 
da fe medefimi,& no chiamaei.andara zSiaku* 
no a pigliar la robba.Se eofi fi dee fare ‘ n 
difie il Calzolaio* voi doucte adunque Arguti* 
volentieri pagarmi, f*a&e fenzaefe Avocai 
re da voi chiamato, ion io da mefteflfo |oUlQ * 
venuto per li danari, chemi douete;co 
me voi fenza edere da me inuitac© ve* 
nifteaUamia batrega , a comparare la 
rohba,& fe per voftra richielìa io vi fe 
tì credenza, hora per mia domanda pa 
gatemiildebito , giudicò il Dottore Cal oJ 
che'l Cazolaio foffe arguto , & hauédo io gaUa 
fi ben rifpofto da galantuomo, lo fa*. 
tisfece dt quanto gli era^già debitorei fi 
che tal prudera, da Galat’huomQ fi fcò Pr d ydcr * 
pre a tempo, in ogni (aggia, & accorta ^,<4^ 
per fona .< Tal prudenza > & arguti» ni». ./ 
esfpre lodeuolc nella leggiadria delle 
rifpofte,& nella piaceuolezza delle do 
mande,ntm nel mordacernenter^pon 
dere,& nel imprudentemente domai**. 

Vai ’ ' dare 


O ► t» 
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: " * *De! Galani H uomo 

’* ’ dare: perche qoeftoè da balordo, & da 
M-.q 0 , fciocco,&queUoèdaruftico,&daViI 
tffptìCti' Uno. Quale fu la rifpoita di quel conta 
de rozzo dino, che grauc méte baftoniido vn fuo 
Semaio, il quale per lo gran pefo della 
foma che pòrtaua era reftio, ne poreua 
m' va caminare,fir da vn gentiihuomo ripre- 
fo,co rat paròle No ti vergogni villano 
che tu feudi coti battere cote ita poue- 
rabeitia, hauendplaaggrauata di li grà 
foma,che no fi può mouere? à c ui il co 
tadino rifpofevMeffere Taf tc mia è que 
fta di portare legnea vendere nella Cit 
tà,& mai più nò ho trouato chi mi hab 
t .j x bicoiì ri preio di bau re quello Alino, 
x, -| i £è non voi 5 però fe per dVere egli forfè 
i»u;oju\; póltro parente li haucrt fi gràcompaf- 
Éone,pagafetnitel> gne,chejeìcarcarò 
horhora , &1Ò rr'mt neroaca fa tutta 
'Pruduta kggkro. C ìent il mente comportando 
d» Galan tl i aentilhucHino tal inlolenza del Vii- 
fton ^j ^ , flf iitro, & lo laido nella 
fila naturale Knfriciia,có la quale egli 
*in q n ale he parte Ifmoltrò Oalanthuo 
mo: comepnàdentilTuno & verd Ga- 
ì lanthuomo 


r. 
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làntliUoffto, fui J gentil hfiomo a tace* 
re quel che; di piu hauerebhe potuto _ r . *>;, . j 
dire al villano: Poiché come habbia- 
mo detto nel primo libro, non è meno , ' \ 
del galantuomo il tacere,che laceor 
tamentenfpondere. Bafia che’l pària córto ri- 
» re a tempo, e’1 dire alciine cofèndle 
( occafioni che auengono, è propria v» t’huomo . 
tu del Gaianthuomorcome fu ìldettd 
d’vn gentile, & virtuale giouànc^che Detto dì 
fentendo dire che vno haucua com4 ™ § enti 
prato vn fomarotto per ottantaidinj n e c f ° u * 
que feudi per hauerne razza, paren- 
dogli chc’l prezzo fufle caro, con gra 
mtraujglia nipofe . Se cotcfìò afinq 
fu (Te di ca fa d' Auftria , non douercbl > 
be coftar tanto: molerò il gióuaiiedl 
fuo beiringcgno,& quellichclfafo 
rono , Thebbero per Galant’huomo* 

Si che (come habbiamo fempredet** 
to) tale titolo fi conuiqne a quelli, che : , ~- 
opportunamente parlano .,&fecori* 
do le parole propofte rifpondeno , & .» - • ~ d 
co tal deftrezza d* ingegno fcoprpno • liV 
i loro belli penfieri y phe §oq ioht» 

' t s Z mente 
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IDel* GAUnt^tìuòmo 
mente noti' idito odjktr ,-<fe tifi glSÌ 
Ie«Tpo- afcJtoU a , ma grandemefttfehd«drati da 
ite che c hì gli incende : Et febene alcune^ 
mònaci fpodrefaue daf Gala^^mo, àlctt^ 
come fia na volta paiono mòrdasi^ 6- p&ngen* 
to’huò C1 alU^ pdrfaoa^, chegiihvprouo- 
m o. , cahia rispondere ; nondimeno auan^ 
u n :, da ifoqo bene confiderai^ rvetèoritì* 
leggiadre f & diletlciU3Ìtfif:Coììie itf 
1 qùcUati^vn libraio a idioma 1 nella Bor-> 
n 7 tega dcdSumri , deué «iwidcridò vn ce# 
~ to Bona Ma poetino», sal.ldc/igiuditiq 
Angolare > dcieceellente* ap domandò 
rtgL'baucuaqUalehebei’Cjòmenló fo 
praìd <Rèiraoca4 &*dpondendo il lr- 
biato, che vbaueua il Velùtello , e il 
Gieiuàldo jall hora grandemente prè 
gtaf i ; domandò d;prehbato:Pòeta, fe 
egli haubua, Sdì piu vn nuouoComen. 
Riporta todvn’ Aratore Napolitano ,)& quaa 
da galan io la venbciuripacui di nòouonfpoft 
d ynTi- libraio 3 a chi compragli altri Cam 
buio ìq mentartj giàno minali cobdebito prez 
g.oma . w 1 ^ Cooun^to * del Napoli rano fi 
dona >^gi^partc(ki%brb4t mette 
s;n-ia 5?. " per./ 
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-per fottopoperta (de gli altri libri ; Di 
xhe fi fifegnè tanto l&fcftaifhe pieno 
di rabbioso .rotore brontolando, & fre 
inendo fi partì di Bottega , e’1 libraio 
4a talatto veoenddin certa cognitio 
^e che quello fu fli: J’Auttojre, fi conte 
fò d hauere cofi detto * «Se rimale nel 
.termine del galani huomo . Mora ha- paiàt’ho 
.Utndo quafi or j pallata la maggior par- ino. 
tedcllarti,& degj'arreficithefi poflo 
iK>raofirai:egalant , huomini ne’lyoef ; 

dkcuij,jùmaiuea m.oftrar£>di piu co- : 
jineancora Ii;Speciali alle volte, o nc r 
detti , o ne fatti fiano galani* huomi- 
: il che hicuerocntc, & con gran 
filetto j/ijitnoftterà ,of?on l’ cileni»- ? 
pio di ya Speciale , che vplenclo mo- 
mmsiÌ fiberale,tf> j& corté/cr;; que l che 
,e qualità; del Galani’ huomo > nel 
.yendere sic co/e di fpecicria t come 
^ucc heivj > Ca nei 1 a , Me]e,& quel che 
,di tale materia fi fa , -come Anifi, 
Cqriandqii , & Amandole .Confette, 
Marzapane * o Pignocatc * accio* 

JSB& 4* compratore più volentieri le 

2 z pi- 


4 ri Del GdaW&iìbmo 
\ pìgli affé , faceuaegfrfempve di frut- 
te tai còfc'lacrcdcrfyaipjglrttido d* 
ogni fcattola , ò vafo grotte cucchie- 
rateper faggio, in maniera, che mot- 
to piu era quel che per fèdéflo pretf- 
deua, & guftaua, che quel che ad al- 
tri vendeuay ò donati* $ ih modo che 
effendo domandato M mino veto 
,u*v amico per quale cagióne egli cofifa- 
. cede,- da Galanf htiorno rifpofe # Ió 
d*vnSpe fono tanto gelofo dell honór mio , & 
cialega- <jcl bene de gli altriv che dubitando 
lanfhuoche le mie robbe di Bottega non 
habbiano alle volte qualche diffet- 
to r fi che poflàno , ò poco piacere , o 
non molto giouare , piglio io prima 
il faggio per eflerne bene iicuro; 
Rifeci tal buona conferenza l’amt- 
1 to , & lafeiò lo fpetiale 1 n tal fuo coftu. 
Kic , il quale fé bene in capo dell* Anno 
rimaneua ricco di Vili Se di Scato- 
le , & ficuro di noivhauer mai vfa- 
ta fròde , ò inganno alcuno 9 fi con- 
tentò con tal mòdo di viuere , d'ef- 
fer tenuto Galant- huomo # E cofat 
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ra^ioneuole llluftrifTìmo Signore , 
che hauendo noi già deferitto il Ga- 
lani huomo propoftoci nel quadro 
partito in tre libri , come già $ e vedu- , 
to^ fi che n$\lp primole Aperto*,-* 
come communcmente fi poffa com<3 
prendere là natura e'1 còftume del 4 
Galan t’huomo . Nel fecondò come * ? fl| 
Poeti , & Oritorrfiano Gàlant’huo^f 4 
jtnini . Etnei Terzo come^ello feri* o 
uere lettere * -che è atrioné coromu- 


ijc ad ogni huomo , h & copie ogni 3 ^ 
Artefice nell arte fua poffa operare À 
parlare da Galant’ huomo, è conue- ;! 
peuolc dico che qui fi ponga il ter- d 
mino di tale diferittione . La quale 
lòiia diligenza , & induftri 3 fe farà pia- 
ciuta Scapprobata dal integerimo gin -0 
ditio di Voftra Signoria llluftriflnwl"' 
rie con tal io giufta allegrezza , nc^ 
prenderanno gli altri , bottorati GiOf ^ 
u anetto, , n.o 



T A V Q. L A \ S) E I 

^Capitoli che fi contengono nel- ’ * t 
mi -J ! p^fente Opera. -? . s 

*. Capitoli del primo Libro • 

^ , \i < < 1 •>«»r 

^ f t hi . T *\ 

A. notile di Galantuomo d'onde fìi 
dettò, cap. t. ;c<:; car. i 

Cò.nje,& per quali cagioni il nome di 
Galant’huomo li conuenga ad ogni 
> grado conditione,&ftatodiperfona: 
non volendo dir altro che prudente. 
& difcreto,cap.2. % 

Come col prudentemente tacerd, ò col moderameli 
riparlare, poffaciafcunomoftrarfì galant’huomo,' 

Qu^ liano 1 é f intiere del Galant’hUpmo^ cioè del- 
l’hftomo prudente, &difcreto nel diftrorrere, & nel 
ragionare, cònequali, & con fuperioii, fecondo 
l’occafioni, cap. \ ™ \ I* 

Come il Ga làt’huòmo moflri la Cai prudenza, o*l fuo 
femio nelle àie^ttioni , che non dipeodfcswwiaKO 
dal fuo configlio , o dal fuo volere » ma dal, cafo » o 
dalla fortuna, 'cap.y. 20 



té tole.rado quel che fiaifiramece fenza fua 
pirr picc ioia cofa l'i fuole abuenóteCàp 6 . z4 
Come il Galir’b^orno ne gl’a ffanni, & tribulationi ài 
trui,fappi bécondoierft,&béc6folare.cap.7. zt 
Come il Galani’ huomofcopr irà la fua prudenza , la 
fua diferetione, & il fuo fenno in ifehifare le perfe- 
Cutionide* maligni,& come nel tolerarle ancora 
prudentemente fimàrrà vincitore, fioretterà a fona 
mocotne Galla. cap.$ 4* 

" Come 


» * 

CrMe l’huórno pru d éte, 8? diTcteto,chè%oi gaEffiim* 

; ** > chiamiamo^ fortraRwjraj&patiente io tofera 
re gli firani accidéti,& le difatrenture che lenza fu* 

’W 

€óméiT Gàlarit'huonfó néllecbfe artibigue, 0 thibro 
fe fjppiapigfiaréì fi pitfn&dt béd^ifoluer^&dili- 
berar/ì dal PJ?fj$o{oqhq iWJtdìei^cprr^rc. c.jo. 55 

-1 ' n fec*mdù'htk*ù*\\ : ,o^\ 

C ^Ome.Galat’huortì it iì frano ondili Pietiche prwt 
j dertttr^ebie diftritfòno Jé q aàtirà d’Amore , 

Ja prudenza de g^^AMànti. cap. 1. 

Com« Vergili© tra Poeti HereticiLatini jfi moftràflc 
©al aw’hu ©monefd iter mère perfohè * & cbfe eòa 
i Woltolbnnój&'còiialta prudenzal'Cap. * -^0 

Come rP^ti lì feorcòpeni Galan^hdomini, eròe 

" kggbpftadéti, & difcreti rn bene infegnarc il mo* 
v r® | viuere,& nelle leggiadre maniere d'inuiàrf 

gli hnomtoi alfa Viri ù. cap!, 5. «4 

ComelPoetJfì lìanom oprati Galani’ huomini m tro 
^ Uarmododaprudentementelodarefe fteffi , Sceli 

“ k alt«. ’Cap "4P ta Vh jOHRiti- rSI . 

Come fiàno ilari Galantuomini, cioè fami & difere 
* Mi 1 Poeti i'difènuerC cofe graui , & l’offido d’ogni 

^ -perToha permUtdire il lettore al modo del ben vìi 
- ■ uere.cap, .a irti. • ' ' - £j 

Come i Poeti fono degni del nome di Gtfit’huoitiQ, 
ancorché fcrinono de’eafigraui^&hérrédbe.';. 69 
Come da prndéte*& da fauio, che coli chiamiamo in 

: Mllpih flKrìÌlflh.r4U>>l.dlW. A /l. . A o r ■ *ì 


v «5 Q 


^ J,- . • , ...vivi viiv »rvi W1W m 

•^ ducriuerenelfuo Aiaèé'* la prudenza, elfennói* 
* perfona di Mmerua, &d'Vlifl r e.cap. 7. 7* 

Come i Pòefcf Comic# fi nioftrino Ga far 'huomini nfl 
. 1 e pc meehe introducono, cofi de’ Patroni iaùiù 
&aci :i,comeanche de’ferui aftuti,8e di perfone 
imprut .cnqper [meglio difcriuerej'attioni huma- 
k J* e * &iimo 3 odfcrviùereciiule.cap.«. 74 

Come 
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Come gli fcrittori de gli Epigrammi ,deH’Otfaue de* 
Sonerei, delle danze, & Madrigali dano dati g a- 
lantuomini, cap. g. - _>'78 

Come dano dati faggi,& acc©rti,cioè Galan t’huomi 
t . jii,quelli che per mfegnare la viadel ciuilmóte ri- 
nere, hanno ferine FauoJe>& Apologi.cap.io. 88 


Ome il Galantuomo dfcuopre prudente nel- 


lo fcriuere lettere, cap. ■ 0 ,?■ C> 94 

Come il Galantuomo confideji nello lemure lene 
' je.ogni necedaria circód?za>& oderui ogni debita 
conditione del prudentemente fcriucre.cap. ». ioa 
Come da da prudente,& dagiuditiolo, ioèda vero 
Galàtuonio lofcriuerebreue, come d fuol dire al 
la laconica ai coiegraui,&dikttenoli cap. 3. 114 
Come gli Oratori d poflanoacquidarc il nome di Ga 
Jant’huomo.cap. 4. tj. uf 

ComeDemodene,conaIcunialtriOrotori Grechi tì 
fia in molti luoghi delle fue orationi niodrato Ga- 
,i lant’hùomo.cap. 5. . ol. >58 

Come l’Oratore Chridiano , che Predicatore è chia- 
mato, d modxi Galantuomo* cioè dilcrcto , & 
prudente nell’attodel predicare, cap. 6 . 149 

Cornei Padri Confederi dano pruoé.i in vdireipec 
caroti condrenti, & per ciò Ji pofiano chiamare G? 
lanthuomini.cap 7* r • 15 * 

Cornei Medici dano Galantuomini nel curare di- 
lcretamente,& con prudenza.gli infermi c. 8 . 15 9 
Come \ Datteri di leggi dano ne’loro offici j , & nel- 
redercitatJpni Ipw coputpeiiolii, prudenti & ac- 
,Corri,cioè Galantuomini, cap.9< 163 

Come ogni A fregiano fì poilx moldave Ga lam’huo- 
Jnom 4 ctti,&ipfatti,nelfuoed(?rci|i 0 jt no 


Capitolrdd ter%o Libro,* 
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